
Polonia anno 1 
e I motivi per cui lo sciopero dei 
lavoratori delle città baltiche ap
parve fin dall'inizio come un avve
nimento di portata « storica » era
no essenzialmente due: l'impossibi
lità di mantenere la rivendicazione 
in un ambito esclusivamente eco
nomico e le conseguenze che la so
luzione, quale che fosse, avrebbe 
avuto sugli equilibri internazionali 
in Europa. Da una parte, dunque, 
era messa in discussione la stabili
tà se non addirittura la natura del 
regime comunista polacco, portan
do avanti il difficile processo di 
evoluzione degli Stati dell'Est euro
peo, e dall'altra i problemi della 
sicurezza e della distensione avreb
bero nuovamente investito il cen
tro del sistema, cioè appunto l'Eu
ropa. Anche senza ritenere, come 
pensano alcuni, che la Polonia ab
bia avuto asse.f!nato un destino 
« profetico », è chiaro che le vicen
de di questa « estate polacca » -
i fatti, i significati simbolici, le im
plicazioni « ideolo~iche » - non 
riguardano solo il tenore di vita 
degli operai di Danzica e di Stetti
no o i rapporti fra conservatori e 
liberali all'interno del gruppo diri
gente di Varsavia. 

Originata da una protesta per 
l'aumento dei prezzi di alcuni ge
neri di prima necessità, la « sfida » 
dei lavoratori polacchi si è ben pre
sto caratterizzata per i suoi conte
nuti politici. Con una qualche ao
prossimazione si può dire che si è 
trattato del1'~7.ione più organica, in 
un paese dell'Eurooa orientale, per 
ottenere, « istituzionalmente », il 
riconoscimento di alcune libertà 
fondamentali, anzitutto in camoo 
sindacale: rispetto a tentativi ana
loP.hi avutisi negli anni scorsi, in 
Polonia o altrove, il movimento è 
stato fermamente ispirato, diretto e 
controllato dagli operai, con gli in
tellettuali solo in posizione di allea
ti « oggettivi », ed è sempre stato 
attento a non fornire pretesti per 
interventi distruttivi dall'esterno. 
Se da un lato lo scontro ha oppo
sto indiscutibilmente gli ooerai al 
« potere », e questo solo dà la mi
sura dello smacco di un regime e 
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di Giampaolo Calchi Novati 

di uno Stato che si presume «dei 
lavoratori », dall'altro è stato con
dotto in modo da riconciliare i due 
estremi in una specie di unità rife
rita, anche con la mediazione della 
Chiesa, alla « nazione» (e anche 
questo suona a smentita di una dot
trina che in principio avrebbe do
vuto contribuire a superare il qua
dro nazionale o nazionalistico). 

Se è vero che il movimento di 
protesta non ha mai attaccato la 
sostanza del sistema, e non solo per 
paura che una sterzata « antisocia
lista » inducesse Mosca a ripetere 
le spedizioni del 1956 o del 1968, 
limitandosi a contestare, anche du
rissimamente, la sua gestione, sia in 
termini economici (pianificazione, 
distribuzione, ripartizione delle ri
sorse) che politici (funzionamento 
dello Stato, privilegi dell'apparato, 
consenso al partito e al sindacato), 
e persino sociali (formazione nella 
società di stratificazioni vicine a 
configurare delle classi), ci si deve 
aspettare che gli accordi che hanno 
posto fine allo sciopero e alla « re
sistenza » facciano compiere un sal
to di qualità all'esperienza polacca. 
Lo stesso fatto che gli operai ab
biano insistito di oiù sugli strnmen
ti della « partedpazione » che su 
miglioramenti salariali a buon mer
cato dovrebbe essere la prova che 
la classe operaia oolacca desidera 
un maggior coinvolgimento e non 
il contrario. C'è da chiedersi sem
mai come pensano i futuri respon
sabili del ·sindacato « libero» di far 
accettare alla base quelle rinunce 
che inevitabilmente, viste le propor
zioni della crisi economica, dovran
no essere adottate: la tendenza, in 
effetti, dovrebbe andare nel senso 
dell' « austerità », tanto più faticosa 
per un paese e un popolo che, pur 
facendo parte dell'« élite» del mon
do industrializzato. non h'\nno mol
ti margini per altri sacrifici. 

La soddisfazione per quella che 
sembra essere una prima conclusio
ne è maggiore perché si è usciti da 
quella strettoia umiliante che a trat
ti era stata ventilata: o più crediti 
dall'Ovest o la repressione (magari 
a cura dell'URSS). La Polonia ha 

trovato in se stessa le forze per su
perare la crisi pacificamente c. posi
tivamente. Anche la strada per un 
superamento definitivo sarà ovvia
mente lunga e tutt'altro che decisa. 
I germi di libertà iniettati in un si
stema che ha ritenuto, probabil
mente a torto, di autoconservarsi 
in virtù della falsa sicurezza che 
viene dal totalitarismo, sono desti
nati a provocare reazioni a catena, 
che cW sindacato arriveranno al par
tito e agli altri istituti politici. E 
sta proprio qui l'imoortanza della 
svolta, che ha fatto giustizia di tut
te le strumentazioni, sia di chi spe
rava in una catastrofe per « demo
nizzare » una volta di più il comu
nismo, sia di chi contava su un ir
rigidimento per giustificare la di
fesa ad oltranza dello « status quo » 
anche nella parte occidentale del-
1 'Europa. 

La solidarietà con l' « estate po
laccl\ » ha senso, allora, solo se se ne 
condividono gli obiettivi fondamen
tali. Le libertà in più chieste o -
è augurabile - strappate dagli ope
rai in sciopero vanno intese come 
un affinamento di un processo che 
ha già alle spalle certe conquiste 
in tema di proprietà e organizza
zione. Discutere se c'è più sociali
smo in Polonia oppure in Svezia 
(o in Jtqlia. come imntovvidamente 
anche alcuni nostri sindacalisti han
no detto) non porta molto lontano. 
Interessa di più saoere qullli condi
zioni possono aiutare la Polonia a 
procedere nella costruzione del so
cialismo avendo, a confronto delle 
società occidentali, il grosso van
taggio di non doversi misurare con 
i ~P,an teschi in tPressi Mc; titni ti d '11-
le forze antisocialiste. Ed è qui che 
dimensione interna e dimensione in
ternazionale coincidono, poiché so
lo un sistema predisposto alla vera 
distensione e alla pace, senza più 
distinzione fra Europa e resto del 
mondo, e senza gerarchie imbaraz
zanti né « sfere » preclusive, può 
conc;entire Ja oiena maturazione di 
quelle condizioni che la crescita e 
lo sviluppo degli Stati come lll Po
lonia hanno ormai reso possibili. e 



Pensare «grosso» 

A La Repubblica affronta l'auttmno in un clima di 
W incertezza gravissima: il sanf!.ue delle vittime del 
terrorismo, il vacillare dei capisaldi delle istituzioni de
mocratiche, l'impotenza paralizzante degli organi dello 
Stato, il terremoto che scuote i pilastri del sistema pro
duttivo, l'accavallarsi di sconcertanti previsioni sulla 
parità monetaria e le paurose ondate speculative che 
su di esse si innestano, tutto ciò determina una cornice 
entro la quale la società nazionale rischia di non riusci
re a conservare a lungo quella coesione senza cui è 
messa a repentaglio la nozione stessa di civiltà. 

L'Astrolabio ha cercato di cogliere i luoghi princi
pali di questa gravissima congiuntura, sul terreno poli
tico, su quello economico, su quello sindacale. 

Ciò che sembra risultare dall'insieme degli inter
venti che seguono, è uno stato di paralisi generale che 
legittima il massimo allarme. Sul piano politico, sem
brano difficilmente praticabili soluzioni di lungo respi
ro, contro le quali seguita ad opporre dure resistenze 
una solida alleanza tra forze conservatrici ed altre che 
mostrano di avere come unico obiettivo la conquista 
di porzioni crescenti di potere. Sul piano economico il 
modello di sviluppo degli anni '60 fondato sugli inun
tivi e sulle grandi imprese, sui giganteschi investimen
ti guidati da logiche clientelari mascherate dietro la 
c~i"!era del riscatto del Mezzogiorno, non ha più mar
gznr e soffoca: esso, per evitare la catastrofe, non trova 
~ltra solu~ione_ che quella di tentare l'impossibile e 
znaccettabzle riproposizione dei medesimi meccanismi 
OJ!.fl.i entrati in crisi. Il q 11adro sindacale offre un'imma
gine di incertezza, di difficoltà nel rintracciare pros11et
tive e delineare strategie, come raramente è accaduto 
in passato; strette fra crisi economica e rischi di cor
por.itivizzazione, le orf!.anizzazioni dei lavnratnri man
cano di un progetto capace di olfrire alla sfiducia e 
al malessere oper<lén indiri .. 1i di mnhilitf"1irme wfficien
temente a11.J1.regantt-.e ricchi di prospettive credibili di 
cambiamento. 

Un'Italia così paralizzata viene a trovarsi coinvol
ta, senza alcuna capacità di a.e.ire, nel profondo prnccç
sn di modif;cazione defl.li equilibri interni ed esterni al
l'Europa, dove il « dopo Danzica » pone le premesse 
per un nuovo rapporto fra la CEE ed i 11aesi dell'Est. 
in concomitanza con il moltiplicarsi del!,li sforzi per la 
conquista di un ruolo comunitario prn11.reuivamente più 
libero dai condizionamenti degli Stati Uniti. 

Il dihattito corrente. su q11esti temi, mostra rara
mente di COfl.liere in pieno il livello di emerfl.enza che 
occorre /rontef!.fl.iare. Per fronlefl.f!.iarlo. del resto, i 
margini sono ormai strettisrimi e le scelte da compie
re urgenti e precise. 

Il paese non dispone più di risorse sufficienti Per 
conrentire mediazioni e patte1,.e.iamenti incapaci di mo
dificare il tradizionale assetto del potere. Occorre agire. 
E, soprattutto per la sinistra, occorre un potente sfor
zo di elaborazione pro?,ettuale di cui finora sono emer
si soltanto alcuni spunti e alcune limitate proposte dz 
~volgimento. Occorre pensare « grosso », con grosso 
impegno, con la consapevolezza, per tutti, che una 
reale e profonda trasformazione rappresenta ormai 
l'unica alternativa ad una prospetJiva di definitiva di
sgregazione della democrazia. 
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L'autunno freddo 
- POLITICA -

La battaglia 
delle formule: 

un ilnmobilismo 
agitato 

di Italo Avellino 

Il protagonismo di Craxi 
ha almeno un vantaggio: costringerà tutti, 

PSI incluso a confrontarsi sui contenuti 
e i progetti di società. 

A E il quadro politico? Un immo
W bilismo agitato. E' trascor~ un 
agosto drammatico in I talia; denso cli 
avvenimenti all'estero. L'autunno si an
nuncia difficile. Al Sud si distruggono 
quintali di uva, pomodori e pesche. Al 
Nord la grande industria è in crisi, da
gli elettrodomestici all'abbigliamento, 
dalla chimica all'auto. Il sistema eco
nomico occidentale affoga nella palude 
delle sue eccedenze. Le multinazionali 
si danno al cannibalismo economico. Per 
sostenere il consumismo che è il volano 
del profitto grande e piccolo, si lascia 
galoppare l 'inflaziooe che erode il po
tere di acquisto dei salari. Alla con
correnza commerciale, essenza del mi
tico libero mercato, si sostituisce il 
protezionismo e il dumping. E, non ba
stando, qualcuno invoca la svalutazio
ne della moneta nazionale. Si chiede 
ai lavoratori manuali maggior produtti
vità e nello stesso tempo si intende 
deprezzare il salario. Semmai welfare 
state e il tanto citato (a sproposito so
prattutto da parte dei sindacalisti) new 
deal insegnano che la crisi economica 
si tampona e si raffredda incentivando 
il sistema assistenziale pubblico (sala
rio sociale); ma io Italia - dai tra
sporti ali' assistenza sanitaria, dall 'ini
quo canone alla liberalizzazione dei 
prezzi amministrati - si fa esattamen
te l'inverso rendendo incandescente la 
crisi. Questo il quadro reale del paese. 

E il quadro politico? Avanza a pic
colissimi passi. Anzi, si alimenta di pic
cole frasi che fanno rabbrividire, di 
piacere o di orrore, il personale poli
tico dirigente nazionale. Una piccola 
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frase di Spadolini, su un possibile rim
pasto governativo, scatena le emozioni. 
E le manovre di corridoio. Cossiga è 
cotto? Craxi conquista finalmente la 
Presidenza del consiglio? Il PCI torna 
alla non-sfiducia? Oppure si fa il pen
tapartito? La sinistra socialista entra al 
governo? La sinistra democristiana si 
riconosce in Piccoli previa rinuncia al 
preambolo o in cambio di una giunta 
comunale di solidariet:t democratica a 
vattelapesca? Tutto ciò per una frase 
in una intervista a un settimanale, non 
in un documento ufficiale deliberato 
da un partito. Le interviste hanno so
stituito gli organi collegiali delle for
mazioni politiche. Poi ci si stupisce del
la crisi dei partiti. Dalle deformazioni 
partitocratiche si sta passando alle de
generazioni oligarchiche? L'Espresso ha 
sostituito la Camera; Panorama è il 
surrogato del Senato: i discorsi poli
tici di rilievo ormai si fanno lì. Con 
le interviste. Mentre le pagine formato 
tabloid di Repubblica suppliscono ai 
Consigli generali delle Confederazioni 

sindacali e della Confindustria. 
Ma qual è il nodo che sta al centro 

del quadro politico, la questione cen
trale del dibattito fatto di mezze frasi 
(mai in veste ufficiale di documento)? 
La cosiddetta legittimità (il riconosci
mento) democratica del PCI partito di 
governo? Non più dopo il triennio 
1976-79. La natura della DC? Questio
ne di lana caprina perché la OC è tutta 
dorotea da quando con De Gasperi è 
morta l'anima populista del partito cat
tolico, e da quando (appunto) Dossetti 
ne è stato rigettato. Semmai la distin
zione è fra dorotei di sinistra, di cen
tro e di destra. 

La questione degli Anni Ottanta, è 
lo « spazio » - natura e dimensione 
- del PSI, formazione leader dell'area 
laica. Una questione che neanche il 
principale interessato, il Partito Socia
lista, ha ancora seriamente affrontato, 
lasciando l'impressione che il protago
nismo di Bettino Craxi sia soltanto oc
cupazione di potere: strappare la pre
sidenza del consiglio alla DC, e il seg
gio di sindaco di Firenze al PCI. Il 
PSI non ha ancora chiarito se intende 
essere un partito di gestione del potere 
di tipica tradizione liberal-democratica, 
o un partito di trasformazione della so
cietà. Per ora Craxi gira attorno alla 
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questione promettendo di chiarire all' 
imminente congresso cos'è questo« par
tito della nuova classe ». Il dibattito 
all'interno del PSI è animato, anche 
fra i craxiani, ma obbiettivamente mi· 
sero. Tutto sulle formule: col PCI nel
la maggioranza; col PCI a sostegno di 
una presidenza del consiglio sociali
sta; col PSDI e il PLI per contrapporre 
il blocco laico-socialista alle egemonie 
democristiana e comunista. Formule, 

formule, formule. E i contenuti, il pro
gramma economico, il programma so
ciale del « nuovo» PSI? Non si sa per 
quale finalità la « nuova classe » di Bet
tino Craxi debba andare a gestire il 
potere. La questione socialista per ora 
è un affare di poltrone (questione non 
secondaria, sia chiaro) con contorno 
ideale di Pannella Marco più che di 
Craxi Bettino. Il congresso di fine an
no dovrebbe finalmente chiarirci qual 
è il contenuto (natura) dcl nuovo PSI. 
Partito di gestione o partito di trasfor
mazione? 

Nella DC, il cui vero preambolo è 
mantenere comunque l'egemonia poli
tica, di fronte alla questione socialista 
due sono le tendenze: assorbire e con
tenere col connubio di potere il pro
tagonismo del PSI, come accadde col 
primo centro-sinistra (strategia dei 
preambolisti); oppure utilizzare l'argine 
comunista (sic) per contenere le ambi
zioni di Bettino Craxi, secondo Ciriaco 
De Mita. Detta in formule: tendenza 

al pentapartito nei preambolisti; e al
la formula di solidarietà nazionale nel
la minoranza democristiana, con qual
che nostalgia non dichiarata per la 
« repubblica conciliare » sull'asse por
tante DC-PCI. Per quale progetto di 
società, nell'uno e nell'altro caso? Non 
lo dicono i preambolisti di Piccoli; ma 
neanche gli ami-preambolisti di An
dreotti, Zaccagnini, Bodrato e De Mita. 
Anche qui il dibattito è sulle formule 
- come gestire e con chi il potere -
non sui contenuti. Nella DC si apre ora 
la tradizionale stagione autunnale dei 

convegni di corrente. La minoranza in 
quel di Mondovl. Dorotei e fanfania
ni, separatamente, stanno preparando 
i loro. Sarà il Festival delle formule 
come si addice a un partito di pura ge
stione del potere in ogni sua compo
nente. Ma anche se vi si parlerà della 
« natura della DC » o del « rapporto 

col PCI », la vera questione sarà quel
la socirJista. Lo spazio - natura e di
mensione - del nuovo PSI di Bettino 
Craxi. 

Anche il PCI sembra scivolare nel 
labirinto delle formule ( « o al governo 
o all'oppostt.rone »). Più lineari le sue 
trasformazioni di carattere ideale o 
ideologiche (eurocomunismo). Molto, 
molto meno chiari i contenuti dell'azio
ne quotidiana ancorata a un pragmati
smo di rimessa più che a un'anticipa
zione progettuale di nuova società. L' 
offuscamento del compromesso storico 

è dovuto più alla carenza di suoi con
tenuti operativi, che alla sua traduzione 
in formule politiche e parlamentari che 
c'è stata, in parte, nel triennio 197 6-
79. L'aggiornamento ideologico dcl PCI 
si imbatterà nei Jimiti del « riformi
smo reale » che resero evanescenti le 
affascinanti teorie di Eduardo Bernstein, 
di Karl Kautsky, di Otto Bauer, e del
l'austromarxismo? La «questione so
ciali~ta » però costringerà il PCI a ca
larsi maggiormente nel problema dei 
contenuti della sua « trasformazione » 

nel senso globale e progettuale. Perché 
bene o male Craxi occupa una parte del 
campo di manovra politico che fu del 
PCI negli Anni Settanta ( « senza il PCI 
non si governa »), con la « governabi
lità» !?arantita dal PSI. Il confronto 
fra PCI e PSI non potrà avvenire sul
la gestione (il buon governo) ma sui 

contenuti della trasformazione. Sui pro
getti, non sulle formule. Come anticipa 
Natta, il problema non è la presidenza 
del consiglio socialista, ma una presi
denza del consiglio socialista per fare 
che cosa. Lo dovrà dire il PSI. Ma lo 
dovrà chiarire anche il PCI traducendo 
i nuovi valori dell'eurocomunismo in 
contenuti sociali, in sistema economico. 

• 

3 



I.: autunno freddo 
- POLITICA -

Una maggioranza 
scollata e piena 
di contraddizioni 
un governo logorato 
privo di fiducia in se stesso 

Intervista a 
Giorgio N apolitano 
a cura di Giorgio Ricordy "'--

-~------~ 

e - La « ripresa » autunnale av
viene in presenza di una particolare con
dizione di debolezza sia del governo che 
della maggioranza. Di questo governo 
e di questa maggioranza, il Partito Co
munista ha più volte denunciato non 
solo l'inadeguatezza, ma anche la « pe
ricolosità ». In che cosa consiste questa 
« pericolosità »? 

R. - Che la ripresa politica avven
ga in condizioni di accentuata inadegua
tezza e instabilità governativa, mi pare 
evidente. Noi abbiamo cominciato a 
parlare di pericolosità dell'attuale go
verno già nel corso della campagna 
elettorale di fronte ad alcuni comporta
menti del ministero Cossiga; e in mo
do particolare ad alcuni atti di politica 
internazionale, come la decisione del 
boicottaggio alle Olimpiadi, ed altre 
avventate e negative decisioni. Abbia
mo denunciato duramente anche atti 
e comportamenti di altra natura, ad 
esempio la tendenza a procedere a mas
sicce operazioni di spartizione del po
tere, di lottizzazione di posti di respon
sabilità negli enti pubblici, vedendo in 
ciò il pericolo di una ulteriore degra
dazione del costume politico. Abbiamo 
infine ritenuto che fosse pericolosa la 
palese insufficienza del governo rispet
to ai problemi che si venivano accu
mulando nel campo della politica eco
nomica e sociale, e in effetti si è di
mostrato quanto grave sia stata la scel
ta del go•1emo di rinviare a dopo le 
elezioni ogni misura di carattere con
giunturale e ancor più ogni iniziativa 
volta ad affrontare i problemi di fon-
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do, di struttura, della nostra econo
mia. Ora, a me sembra che le vicende 
del periodo successivo alle elezioni del-
1'8 giugno non possano in alcun modo 
indurci a modificare in senso positivo 
il nostro giudizio sul g0verno Cossiga, 
e francamente mi ha stupi·o la sicurez
za della recente intervista Ji Craxi alla 
«Stampa», là dove si tace completa
ll'ente sulle contraddjzinni. sui fenome
ni Ji. scollamento della maggioranza go
vernativa, sulla mam:anza di fiducia in 
se stessa di cui negli ultimi tempi l'at
tuale maggioranza - ricorrendo di con
tinuo a voti ... di fiducia - ha dato pro
va, nonché sul logoramento - da tante 
parti riconosciuto - della stessa guida 
dell'attuale governo. 

e - Si è parlato della necessità 
che il PSI chiarisca verso quali pro
spettive intende condurre sia la propria 
politica di partito, sia gli equilibri del 
governo. Questo chiarimento deve -
e può - avvenire prima del Congres
so socialista? 

R . - Io vorrei tenere distinte, per 
quanto i legami risultino a tutti evi
denti, la questione di questo governo 
e la questione dell'indirizzo politico 
del PSI. Per quanto riguarda la que
stione di questo governo, credo che 
Craxi si dovrebbe rendere conto del 
fatto che un miglioramento dei rapporti 
con l'opposizione comunista è estrema
mente improbabile fino a quando re
sterà in carica un governo che si è, nel 
corso di 5 mesi, caratterizzato nel mo
do in cui si è caratterizzato l'attuale 
governo Cossiga. Per quanto riguarda 

l'indirizzo politico del PSI evidente
mente si tratta di questione di più am
pio respiro, ma anch'essa va verificata, 
tra l'altro, sul comportamento del Par
tito Socialista rispetto all'attuale gover
no. Tanto per essere chiari: mi sem
bra che la prova migliore della sua vo
lontà di considerare una collaborazio
ne di governo con la Democrazia Cri
stiana come stato di necessità, come 
esperienza ben limitata nel tempo e ~ 
cui accompagnare un serio sforzo di 
unità a sinistra, la prova migliore di 
questo orientamento - se davvero è 
tale l'orientamento prevalente nel Par
tito Socialista - il PSI la possa dare 
lavorando per un governo che non sia 
cosl nettamente caratterizzato dalla li
nea e dalle forze del «preambolo». 
Nella Democrazia Cristiana, oggi, han
no una posizione determinante, hanno 
un peso decisivo, gruppi e uomini che 
si caratterizzano per una linea di rifiu
to di qualsiasi ipotesi di collaborazio
ne con il Partito Comunista, per una li
nea tendente a rigettare il Partito Co
munista all'opposizione per un lun~o 
periodo e anche a colpire le po'>sihili
tà di un pieno dispiegamento della bat
ta_glia democratica dell'opposizione, a 
ridurre le garanzie democratiche per lo 
svolgimento di una libera battaglia di 
opposizione. Il Partito Socialista do
vrebbe lavorare perché mutino cert i 
equilibri e certi orientamenti della 
stessa Democrazia Cristiana e si for
mi un governo non più dominato dal
le tendenze espressesi nel famoso 
« preambolo » conclusivo del congres
so democristiano. 
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e - Tuttavia, mentre Craxi sostie
ne che non debbono esserci cambia
menti in seno a questo governo, alme
no fino al congresso socialista, dalla 
Democrazia Cristiana e anche dal suo 
segretario vengono dichiarazioni circa 
l'opportunità di una ripresa del discor
so con il PCI, supponendo che il PCI 
stia modificando la propria posizione 
espressa nella formula « o al gover
no o all'opposizione». Fra questi due 
atteggiamenti - quello espresso dal 
segretario socialista e quello espresso. 
da taluni esponenti democristiani -
è individuabile un segnale univoco, ai 
fini degli equilibri politici e di go
verno? 

R. - Non mi pare che questo si 
possa dire. L'affermazione di Craxi 
che dà scontata la permanenza di que
sto governo fino al congresso del Par
tito Socialista mi pare abbastanza otti
mistica. Si potrebbe anche osservare 
che la \•ita di un governo deve essere 
giustificata in funzione di ciò che quel 
governo è capace di fare rispetto ai 
problemi del paese e non in funzione 
di scadenze e di esigenze di partito. 
Inoltre io mi domando quanto possa 
durare un governo che fa di continuo 
ricorso a voti di fiducia perché non ha 
fiducia nella maggioranza che lo sor
regge, nella capacità di questa maggio
ranza di superare la prova di qualche 
scrutinio segreto. Mi riferisco in parti
colare alla decisione veramente assurda 
di ricorrere al voto di fiducia contro 
le pregiudizii:tli avanzate dalle opposi
zioni per i decreti economici alla Ca
mera, e non contro l'ostruzionismo del 
Movimento Sociale Italiano sugli arti
coli dei decreti. Quella decisione si 
spiega soltanto con il timore che la 
maggioranza non avrebbe retto alla pro
va dello scrutinio segreto. Quanto a 
Piccoli, voglio dire che le sue recenti 
dichiar2zioni e articoli rivelano in ef
fetti una notevole preoccupazione per 
lo stato della maggioranza e per le con
dizioni del governo; egli cerca di dis
simulare queste preoccupazioni con un 
discorso sulla presunta crisi della posi
zione fondamentale del Partito Comu
nista « o al governo, o all'opposizio
ne». Mi pare di essere stato molto 
chiaro anche nel mio recente editoria
le sull '« Unità »: in effetti oggi non è 
in discussione la nostra collocazione al-

L'Astrolabio • quìndic. • n. 17-18 • 7 settembre 1980 

l'opposizione perché non si vedono le 
condizioni per una nostra partecipazio
ne al governo. Queste condizioni, na
turalmente, non si vedono innanzitut
to per gli orientamenti tuttora preva
lenti nella Democrazia Cristiana. E al
lora ho cercato di sottolineare in quel 
mio editoriale come il problema più at
tuale sia quello di un possibile miglio
ramento del clima politico, di una dia
lettica più distesa, più aperta fra mag
gioranza e opposizione comunista, il 
che tuttavia richiede una serie di at
ti politici concreti da parte dei par
titi della maggioranza; ho anche indi
cato a titolo di esempio alcuni degli 
atti da compiere e ho accennato come 
attraverso essi si potrebbero dare quel
le garanzie per lo svolgimento di una 
corretta dialettica democratica nel no
stro paese che negli ultimi tempi si so
no venute gravemente offuscando con 
le manovre contro la libertà di stam
pa, con le operazioni di rinnovata lot
tizzazione del potere, con le pressioni 
per rompere giunte di sinistra, e cosl 
continuando. Naturalmente il nostro 
partito è una cosa troppo importante 
e seria per limitarsi semplicemente a 
ripetere « o al governo o all'opposizio
ne»: noi, dall'opposizione, portiamo 
avanti una politica che poggia su con
tenuti precisi, su una concreta capacità 
di proposta e di iniziativa, e poniamo 
questioni politiche, alle fon.e della mag
gioranza, sollecitiamo quella parte del
la maggioranza che è più sensibile alla 
necessità di un rapporto più aperto con 
il Partito Comunista, indichiamo i ter
reni su cui essa a nostro avviso può va
lidamente battersi, se si vuole che qual
che cosa muti - e muti in positivo -
rispetto allo stato attuale di acuta ten
sione nei rapporti politici. 

e - In questo senso, il PCI va
luta positivamente le recenti afferma

_ zioni repubblicane circa la necessità di 
« rinvigorire » questo governo magari 
attraverso un rimpasto? 

R . - No, francamente non ho mai 
pensato che il rimpasto potesse esse
re una soluzione. Mi sembra che que
sta sia una versione molto edulcorata 
della necessità di un cambiamento po
litico, di un cambiamento di governo 
e che non corrisponda alle esigenze 
che. pure, sia Spadolini sia Giorgio La 
Malfa hanno riconosciuto nettamente 

e con accenti interessanti: l'esigenza, 
soprattutto, di un rapporto più positi
vo con il Partito Comunista. 

e - Ma in questa situazione, qua
li sono le principali ipoteche che intral
ciano il processo di unità delle forze 
di sinistra? 

R. - Non c'è dubbio che il discor
so dell'unità delle sinistre trova oggi 
il suo principale punto di contraddizio
ne nell'asprezza del rapporto tra gover
no e opposizione comunista. Noi ave
vamo pensato di potere operare mag
giormente,, nel corso della nostra op
posizione, delle differenziazioni tra le 
diverse componenti della maggioranza 
e del governo: pensavamo, cioè, che 
si potessero manifestare, all'interno del 
governo e dei rapporti tra i partiti del
la maggioranza, delle posizioni del Par
tito Socialista distinte dalle posizioni 
della Democrazia Cristiana, più vici
ne ad una linea che in tanti campi 
era sembrata, nel recente passato, co
mune a tutte le forze di sinistra. Pur
troppo queste distinzioni si sono mani
festate abbastanza raramente e quin
di la nostra opposizione non ha po
tuto non investire il governo nel suo 
complesso. Certe chiusure nei nostri 
confronti o nei confronti di nostre pro- · 
poste e di nostre istanze in vari cam
pi sono venute dal governo nel suo in
sieme. e noi non abbiamo potuto non 
reagire di conseguenza. Perciò dico -
come ho già detto - che se davvero 
il Partito Socialista, anche in vista del 
congresso, intende confermare una li
nea non troppo diversa da quella del 
precedente congresso di Torino - cioè 
una linea che si potrà caratterizzare o 
no in termini di alternativa, ma che 
tenga fermo l'obbiettivo di non indul-
12ere a governi fondati sul predominio 
della Democrazia Cristiana e di aprire 
la strada a governi con tutta la sini
stra. una linea di confronto effettivo 
col Partito Comunista sull'esigenza e 
sui problemi di uno schieramento nni
tario di sinistra (intendendo per unità, 
naturalmente, qualcosa di molto libero 
e articolato) - allora il Partito Sociali
sta deve anche operare perché in que
sta fase della vita politica italiana ci 
sia un governo capace di un rapporto 
più positivo .con l'opposizione comu
nista. 

• 
5 
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Abuso di decretazione 
di Luigi Anderlini 

e Quello che è accaduto con i decreti anti-con
giunt urali ha dell'incredibile. Luigi Spaventa, 
per trovare una spiegazione alla goffaggine, al
l'insipienza e alla leggerezza con la quale il 
governo aveva presentato i due primi decreti, 
dovette far ricorso alla ipotesi che vi fosse tra 
i Ministri una « talpa» decisa a lavorare ad ogni 
costo contro l'approvazione dei due provvedimen
ti. Presentati in luglio, con una settimana di 
inspiegabile ritardo sulla data in cui furono ap
provati dal Consiglio dei ministri, sapendo che 
delle 8 settimane disponibili 2 sarebbero certa
mente saltate (quella di ferragosto e quella per 
la discussione sul caso Donat-Cattin - Cossiga) 
infarciti di articoli in aperta violazione dell' 
art. 77 della Costituzione, i due decreti furono 
- come è noto - trasmessi alla Camera i primi 
di agosto. In un mese, malgrado tutto, il Sena
to aveva compiuto il suo lavoro: qualcuna delle 
peggiori disposizioni era saltata. 

Arrivati alla Camera i 2 decreti, dopo altiso
nauti dichiarazioni di alcuni lcaders decisi a 
proseguire a colpi di voti di fiducia, sono stati 
improvvisamente abbandonati dal Governo 
quando ancora una maggioranza seria aveva tut
te Le possibilità di farli passare. 

A guardarle da lontano, da fuori l'Italia ( co
me è capitato all'autore di questa nota) simili 
\'ice1Ule fanno una impressione penosa. Sanno 
di i1111tile prosopopea che maschera sostanziali 
debolezze, danno l'impressione del pasticcio, di 
lilla democrazia che non ha più rispetto per le 
sue regole fondamentali, di un Governo che 
vive alla giornata, di una maggioranza tanto ine
sistente nei fatti quanto tronfia nelle dichiara
zioni. Viene addirittura il sospetto che qualcu
no abbia deciso di valersi di espedienti di que
sto tipo per prolungare l'esistenza di un gabi
netto già condannato; come se Cossiga, alla 
deriva in una situazione politica che gli sfugge 
interamente di mano, avesse deciso di affidare 
la sua sopravvivenza alla necessità <t_he prima o 
poi questi decreti debbano essere approvati: 
qLtanto più tardi è possibile, naturalmente. 

Intanto con la ripresentazione in un unico 
testo dei due decreti decaduti, si è inferto un 
ulteriore colpo all'art. 77 della Costituzione. 

Fanfani ha avuto modo di ricordare recen
temente che quando i costituenti approvarono 
l'art. 77 essi pensavano a provvedimenti costitui
i i da un solo articolo. Vale la pena di aggiun
gere che la decadenza dei decreti dovrebbe com
portare le dimissioni del Governo dato che essi 
sono adottati sotto la diretta «responsabilità» 
del medesimo. 

C'è di più: lo stesso Fanfani il 5 agosto scor
so in una occasione che aveva tutti i crismi del
la solennità e delle prese di posizione non re-

vocabili, parlando a nome del Senato assunse 
l'impegno di « provvedere » - d'intesa con la 
presidenza della Camera - « in tutte le sedi 
opportune » (l'allusione alla presidenza della Re
pubblica era trasparente) «a mettere in rilievo 
l'importanza del dibattito,. che il Senato aveva 
svolto sull'argomento della decretazione d'ur
gem.a, e a « incoraggiare le deduzioni che dalla 
prospettazione emersa si debbono trarre per 
evitare gli inconvenienti che fino ad ora si sono 
ripetutamente verificati». 

Due giorni dopo, interrompendo in aula Gior
gio La Mal/a, il Presidente del Senato tornava 
sull'argomento: «Desidero precisare che non ho 
lamentato l'eccessivo numero dei decreti legge 
ma piuttosto l'eccessivo volume e comprensi
vità di ciascun decreto ». 

Che cosa dirà adesso il Presidente del Se
nato di fronte ai 90 articoli del nuovo decreto
ne dove c'è tutto e il contrario di tutto: 1.500 
miliardi per Bisaglia e la FIAT, le nuove aliquo
te IV A e il raddoppio della ferrovia tra Patti 
e Milazzo. il salvataggio della SIR ( 1.600 miliar
di a carico della Cassa Depositi e Prestiti) e i 
nuovi aumenti dei fondi di dotazione degli enti 
a partecipazione statale, il missile terra-terra tan
to caro alla Oto-Melara e ai nostri generali in
sieme a un nuovo generoso contributo alla 
STET, l'aumento della tassa sugli alcoli e la 
fusione tra IMI ed ICIPU? 

E il Presidente della Repubblica, cui Fan
fani e la lotti certamente hanno riferito l'orien
tan1ento delle due assemblee? 

E' vero che l'art. 77 della Costituzione non 
concede spiragli a Pertini. Egli non può non 
« emanare » i decreti adottati dal Governo sot
to la << sua (del Governo) responsabilità». E' 
anche vero però che per la trasformazione in 
legge del decreto è necessario che il Presidente 
«autorizzi» il Governo a presentare l'apposito 
provvedimento. 

L'autorizzazione è cosa assai diversa dalla 
emanazione. Il potere discrezionale e contrattua
le del Presidente della Repubblica è, nel secon
do caso, molto elevato. 

Si troveranno nel prossinto futuro le neces
sarie convergenze atte ad eliminare l'abuso che 
si è fatto della decretazione d'urgenza? Riusci
remo a restituire chiarezza ai rapporti tra par
lamento e governo, cioè ad uno dei raccordi più 
delicati di ogni sistema democratico? 

L'impresa non è facile. Si sa che la cancre
na tende a riprodurre se stessa: i processi de
generativi esigono interventi drastici, impietosi. 
Se l'operazione dovesse costare la caduta del 
governo Cossiga, il prezzo (a me) non sembre
rà troppo elevato • 
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L'autunno freddo 
- ECONOMIA -

La Flat 
di Mirafiori 

C'è un vecchio progetto: 
si chiama riconversione industriale 

A Numerosi segnali indicano che nel 
W corso dell'autunno si andrà ad una 
stretta in materia di politica industria
le: oltre alla FIAT, l'elettronica, la 
chimica e persino i tradizionali setto
ri « maturi », dal calzaturiero al tessi
le, danno preoccupazioni per l'occupa
zione, più in generale, per la loro te
nuta complessiva. 

Gli strumenti che il governo ha pre
disposto o si accinge a predisporre non 
sembrano certo adeguati alla gravità 
della crisi. Siamo ben lontani dalla sti
molante elaborazione della prima re
lazione sullo stato dell'industria. In 
quel documento si coglieva l'indicazio
ne di fondo della legge sulla riconver
sione industriale: puntare a corregge
re i limiti del tessuto produttivo com
plessivo del paese per creare, attriiver
so questa strada, nuovi spazi per lo 
sviluppo delle aziende. 

Una simile scelta imponeva di per
correre sino in fondo la strada della 
programmazione e di privilegiare le 
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di Giorgio Macciotta 

azioni di carattere generale rispetto agli 
interventi diretti alle singole aziende. 
Non è casuale dunque che, nella suin
dicata relazione, la debolezza della pre
senza internazionale italiana e i ritardi 
tecnologici fossero posti al centro del
l'attenzione e che si indicasse l esigen
za di rimuovere in primo luogo quelle 
condizioni di crisi per i:itervenire sul
le condizioni strutturali della caduta 
di produttività e dell'aumento del co
sto del lavoro per unità di prodotto 
e per creare, attraverso una situazione 
espansiva, un clima idoneo alla realiz
zazione della mobilità. 

Quella relazione giungeva in un pe
riodo (la fine del 1977) nel quale il 
clima politico generale aveva consenti
to una provvisoria svolta nella situa
zione politica ed economica del nostro 
paese: in particolare si era bruscamen
te invertito il ritmo dell'inflazio11e con 
tendenza alla diminuzione del differen
ziale rispetto agli altri principali paesi 
industrializzati. 

Se stiamo alle più recenti rilevazioni 
ufficiali le condizioni della nostra eco
nomia non sono cambiate se non in 
peggio. L'inflazione ha fatto registrare 
una brusca impennata (e i vincoli del
lo SME non consentono più di scari
carne parte degli effetti sulla mano
vra del cambio), l'ulteriore aggiusta
mento delle ragioni di scambio, a fa
vore di paesi produttori di materie 
prime, ha gravemente deteriorato la po
sizione internazionale dell'Italia, la po
litica restrittiva ha ancor oiù irrigidito 
le posizioni sul mercato del lavoro. E' 
sterile, in questo quadro, puntare prio
ritariamente ad una mobilità della for
za lavoro intesa come cassa inteP.rnzio
ne e licenziamenti. Persino il ministro 
Bisaglia nella relazione 1979 sullo sta
to dell'industria è stato costretto a ri
conoscere che, quando si attenua o si 
arresta il processo di espansione del 
tessuto produttivo, è naturale che i Ja. 
voratori siano portati ad arroccarsi nel
la difesa dell'esistente. Nel recente do. -7 



L'autunno freddo 
- ECONOMIA -

cumento presentato dal mtrustro La 
Malfa si legge d'altra parte che il limi
te strutturale dell'industria italiana sta 
nel suo ritardo tecnologico e nella sua 
incapacità di rispondere sul terreno 
dell 'innovazione allo straordinario pro
cesso di riconversione in corso su sca
la mondiale e che sta determinando po
sizioni del tutto nuove in materia di 
divisione internazionale del lavoro. In 
questi ultimi anni il nostro paese ha 
certo conquistato qualche posizione 
nuova nel commercio internazionale ma 
l'espansione è avvenuta nei segmenti 
meno interessanti sul piano tecnologi
co e non può quindi determinare be
nefici permanenti alla nostra economia. 

Se queste sono le motivazioni e le 
concrete conseguenze della crisi sem
brerebbe evidente l'esigenza di una po
litica industriale ad un tempo innova
tiva ed espansiva. Niente di tutto que
sto emerge dai documenti, dagli stru
menti legislativi e, soprattutto, dalle 
concrete azioni del Governo. 

La filosofia che ispira la politica di 
questo come del precedente governo è 
quella della rimozione dei « lacci e lac
ciuoli » che invilupperebbero le impre
se. Si tratta della parola d'ordine lan
ciata alcuni anni fa dalla Confindustria 
e che è divenuta il centro unificante 
delle politiche industriali pubbliche. 
Non si tratta solo di richiamare le ri
petute dichiarazioni di esponenti go
vernativi ma anche di ricollegare con 
un unico filo l'insieme delle azioni più 
recenti: dall'approvazione dei piani 
Montefibre e SNIA con esplicita ac
cettazione di una drastica riduzione 
della occupazione, alla fiscalizzazione 
generalizzata dei recenti decreti econo
mici, al complesso della manovra de
gli strumenti industriali pubblici (dalle 
Partecipazioni Statali alla GEPI) in 
fnnzione più di supporto assistenziale 
della grande impresa che di sostegno 
ad uno sviluppo complessivo del siste
ma industriale. 

Il rovesciamento della logica della 
riconversione industriale è completo: 
si pone al centro il problema del risa
namento dei conti delle singole azien
de. ci si muove dunque in una logica 
riduttiva e non solo non si promuove 
ma si ostacola una politica che sia in
sieme di razionalizzazione e di espan-

sione. Anche a prescindere dagli osta
coli, sempre più distruttivi per un in
tero settore dell'economia nazionale, 
posti all'ENI per il coordinamento pub
blico della chimica, come leggere altri
menti la vicenda Alfa-Nissan o le pro
cedure di finanziamento del sistema 
delle Partecipazioni statali? 

Non si tratta naturalmente di sotto
valutare il tema della produttività né 
di ignorare l'esigenza di interventi per 
una drastica revisione della struttura 
del sàlario o per un miglioramento del. 
la struttura finanziaria delle imprese. 
Proprio la sinistra ed il movimento 
sindacale hanno anzi affrontato questi 
temi con impostazioni nuove ponendo 
l'esigenza di approfondire la ricerca e 
di giungere rapidamente a soluzioni 
operative. Basta pensare al convegno 
dei comunisti sulla Fiat, alle iniziative 
del sindacato sui piani d'impresa, ai 
fondati dubbi espressi, contro l'ottimi
smo ufficiale, sulla reale situazione fi
nanziaria della Montedison. 

Il problema è quello di non confon
dere le conseguenze con le cause. Cer
to il deterioramento della struttura fi
nanziaria delle imprese è un fatto gra
ve ma esso esplode come conseguen
za di errori profondi nella politica in
dustriale. Cosl è stato per la chimica 
se è vero come è vero che la crisi fi. 
nanziaria e produttiva di oggi ha le 
sue origini in errori della programma
zione degli investimenti ed in ritardi 
nella ricerca e nella diversificazione che 
si collocano tra la seconda metà degli 
anni '60 ed i primi anni '70. Cosl~ è 
oggi per l'auto e per l'elettronica la cui 
crisi discende dai ritardi delle imprese 
italiane nell'affrontare lo scontro sul 
terreno sul quale andava combattuto: 
quello del risparmio energetico e dello 
sviluppo della ricerca. Si tratta di ri
tardi che si misurano non in giorni ma 
in anni e la cui conseguenza è r.appre
sentllta dal deterioramento complessi
vo del nostro tessuto industriale. La 
risposta non può certo ritrovarsi in po
litiche protezionistiche che sono desti
nate ad estinguersi nello spazio di un 
mattino. 

Devono esserci interventi congiuntu
rali che determinino straordinarie ri
duzioni del costo del lavoro o che ga
rantiscano provvisorie migliori condi-

zioni di accesso al mercato interno ~d 
interregionale ma l'uscita dalla crisi ri
chiede interventi di tale profondità e 
dimensione che ben difficilmente essi 
potranno essere garantiti autonoma
mente dal sistema delle imprese, per 
la frantumazione del tessuto di quelle 
minori e per la grave crisi manageriale 
della gran parte di quelle maggiori. 

Si tratta di riprendere il discorso in
terrotto della riconversione complessi
va del patrimonio industriale italiano 
operando con gli strumenti dei piani 
di settore e di quelli cosl detti oriz
zontali (dalla ricerca, alle strutture per 
la commercializzazione all'estero, al ri
sparmio energetico). Occorre rilanciare 
la ricerca di base e quella applicata an
che stimolando a tal fine consorzi tra 
le imprese minori e forme originali di 
collaborazione tra le grandi imprese (in 
particolare quelle pubbliche) e quelle 
minori. 

Occorre ridefinire, nel quadro di 
una economia mista, il ruolo delle Par
tecipazioni statali che, esaurito il ciclo 
della dotazione dei grandi impianti di 
base, sembrano sempre di più essere 
destinate a coprire i fallimenti degli 
imprenditori privati. 

Non mancano gli strumenti legisla
tivi per sostenere una simile strategia. 
Quel che sembra mancare è la volontà 
politica. L'impegno perché questi temi 
escano dai circoli ristretti degli econo
misti e degli studiosi di problemi isti
tuzionali e divengano terreno di or
ganizzazione della battaglia politica di 
massa costituisce la scadenza dei pros-
simi mesi. 

G. M. 
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Intervista a 
Federico Caffè 
Un'economia ritardata 
con tanta vitalità 
sommersa 
a cura di Giorgio Ricordy 

• - Le previsioni sulla ripresa s: 
incrociano: dal più sereno ottimismo 
si passa ad un catastrofismo apocalitti
co. Che succederà? 

R. - Tanto per cominciare ricordia
moci che in passato certo catastrofismo 
vaticinato da tanti responsabili della 
cosa pubblica è stato poi smentito dai 
fatti. Certo, oggi la congiuntura inter
nazionale è molto difficile, tuttavia l'I
talia è ancora lontana da una situazio
ne di recessione. In Italia c'è una vi
talità che, magari sarà sommersa, ma 
esiste in maniera molto vigorosa. 

e - Però le minacce di licenzia
menti alla Fiat, la crisi dell'auto, della 
chimica, dell'elettronica, della siderur
gia ... questi sono dati di fatto reali. 

R. - Sarei d'accordo se i 15 mila 
licenziamenti Fiat ci fossero già stati. 
Q uello che intendo è che sull'andamen
to dell'economia influisce sempre in ma
niera apprezzabile la « aspettativa » di 
ciò che accadrà. Ora non c'è paese al 
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mondo che sia sottoposto come è sot
toposto il nostro ad uno stillicidio con 
tinuo e irresponsabile di notizie cata
strofiche. Le faccio un esempio: la 
ISTAT ha recentemente reso noti i ri
sultati di un'indagine per campione sul
l'indebitamento delle grandi imprese. 
L'indagine si riferiva a qualche anno 
fa, e fin qui poco male. Ma ciò che è 
paradossale è il fatto che in base 1 quel
le notizie tutti i giornali sono usciti con 
grandi titoli sulla catastrofica situazio
ne debitoria delle imprese, mentre nel 
campione preso in considerazione dal
l'ISTAT compaiono una serie di azien
de pubbliche che adesso non esistono 
neanche più perché riconosciute falli
mentari e poste in liquidazione, come 
l'EGAM! D'altra parte vediamo inve
ce che negli ultimi anni gli investimen
ti industriali sono costantemente au
mentati, e anche quest'anno la produ
zione industriale cresce in modo apprez
zabile. 

e - Dunque, lei è ottimista? 

R. - Non è questione di ottimismo. 

Io ricordo il modo con cui gente come 
Einaudi, Del Vecchio, Meruchella, af
frontavano nel dopoguerra i problemi 
della ricostruzione: c'era una carica po
sitiva che adesso è assente; Del Vec
chio, che fu mio maestro, soleva cita
re una frase di Stuat Mili secondo cui 
un'economia può perdere tutto il suo 
capitale senza comunque perdere la pos
sibilità di ricostituirlo, purché conservi 
i suoi valori morali. Allora mi chiedo 
se il catastrofismo attuale non dipen
de dal fatto che i nostri governanti han
no perduto i loro valori morali! Che 
politica economica è questa - mi chie
do - in cui si seguita a dire che le 
cose andranno male e intanto non si 
fa niente per evitarlo? 

e - Se lo chiedono in molti, in
fatti . Comunque il governo ha presen
tato questi decreti ... 

R. - Ma anche questi decreti ... La 
parte che riguarda il prelievo tributa
rio funziona, ma la parte che prevede 
la spesa non funziona per niente. Ci 
sor.o provvedimenti incredibili per b 
viabilità, per la costruzione di tronchi 
ferroviari che, a quanto risulta, non so
no propriamente indispensabili... Ora, 
io mi chiedo: parliamo tanto male di 
Keynes. ma questo non è proprio quel
lo che Keynes predicava, di scavare e 
riempire buche in terra, applicato poi 
nel modo più pedestre? 

e - Secondo alcuni, tuttavia, il de
creto tributario può avere un'importan
te funzione anti-inflazionistica ... 

R - Questa è una valutazione sba
gliata, perché il prelievo fiscale fa par
te della lotta all'inflazione ma ne do
vrebbe far parte anche un intervento 
capace di rianimare la produzione che 
invece mi pare non ci sia. 

e - Allora, professore, abbiamo 
fatto qualche passo rispetto all'inizio 
della conversazione: dicevamo che il 
timore della catastrofe economica è in
giustificato perché il paese è più vitale 
di quanto si creda; adesso mi sembra 
che possiamo concludere che il paese 
è vitale, ma se non si prendono prov--9 
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vedimenti seri di politica economica -
e mi pare che non se ne stiano pren
dendo - alla catastrofe si può facil
mente arrivare. 

R . - Io seguito a respingere questa 
prospettiva. Sono convinto che l'insi
stenza nelle previsioni negative aboia 
un sottinteso politico abbastanza sco
perto tendente a dimostrare che se 
non si cambia la struttura politica an
che l'economia non funziona. A me pa
re che questo sia un modo di far poli
tica sulla pelle del paese, perché il 
paese, con opportuni provvedimenti, è 
in grado di andare avanti. Naturalmen
te bisogna tener conto della situazione 
di economia arretrata, statisticamente 
documentabile, in cui si trova l'Italia. 
Uno dei nostri più brillanti economi
sti, il professor Fuà, ci ha fatto capire 
che noi siamo al livello della Spagna 
o della Grecia: è inutile che ci met
tiamo in corsa con la Germania o con 
la Francia; la nostra collocazione è in 
un gruppo di economie ritardatarie ... 

e - Però siamo in corsa con Fran
cia e Germania dentro lo SME, a dif
ferenza di Spagna e Grecia ... 

R. - Questo è un altro ordine di 
questioni ... E poi anche i problemi che 
ci crea lo SME sono da esaminare con 
obiettività: noi abbiamo ottenuto -
molto saggiamente - un margine di 
oscillazione del 6 per cento. Bene, di 
questo margine abbiamo consuqiato 
fin'ora la mo:!tà, il 3 per cento. Sarebbe 
molto opportuno che venisse chiarito 
questo concetto: prima di mettersi a 
parlare irresponsabilmente di svaluta
zione, va detto che la fluttuazione del
la lira, almeno per ora, non rappresen
ta altro che un'escursione del 3 per cen
to att'interno dei margini consentiti dal 
sistema. E' sbagliato e irresponsabile 
presentare quella che non è altro che 
un'escursione consentita dagli accordi 
statutari dello SME come svalutazione: 
chi afferma queste cose fa dell'allar
mismo, perché non si tratta di afferma
zioni neutrali: esse creano aspettative, 
provocano ritardi nei pagamenti, deter
minano i processi invece di limi tarsi a 
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descrivere l'economia cosl com'è. Ora 
è di una gravità inaudita che queste af
fermazioni possano venire da ministri 
e da P.ersone responsabili: in nessun 
altro paese del mondo sarebbe conce
pibile una cosa simile! 

e - La svalutazione è ritenuta da 
alcuni necessaria per riportare a galla 
una bilancia commerciale che sta an
dando male ... 

R . - Ma questo è un discorso com
prensibile in un paese come la Gran 
Bretagna, dove la sterlina è certamente 
a livelli eccessivamente alti di apprez
zamento. E poi questo discorso di re
stituire competitività alle nostre espor
tazioni deve anche tener conto che si 
tratta di un problema comune a tutti 
gli altri paesi: è logico che sia difficile 
riuscire ad esportare mentre gli altri 
paesi non vogliono importare. Del re
sto non sarebbe male che oltre a guar
dare come sempre all'esportazione, co
minciassimo a mettere ordine nella no
stra situazione interna: importiamo 
prodotti siderurgici di base, prodotti 
chimici di base, quando tanto nella si
derurgia di base che nella chimica di 
base abbiamo una capacità produttiva 
inutilizzata. Non è paradossale que
sta situazione? 

e - C'è modo di uscirne? 

R. - Il problema vero è un proble
ma istituzionale. Siamo arrivati al pun
to che fra il momento in cui si pren
dono determinate decisioni di politica 
economica e quello in cui si possono 
realmente attuare corre un lasso di tem
po tale da rendere completamente inu
tili quelle decisioni. E poi trovo anche 
comprensibile che i ministri economici 
abbiano ciascuno una propria visione 
di come intervenire, ma questo potreb
be essere un inconveniente superabile, 
se ci fosse un direttore d'orchestra. Vi
ceversa la riforma della presidenza del 
Consiglio è ferma da anni. Ripeto: il 
nostro è soprattutto un problema isti
tuzionale. 

e - Tuttavia questa paralisi deci-

sionale può avere anche precisi motivi 
politici: sono cambiati i rapporti di 
forza tra le varie componenti politiche 
e sociali del paese, sicché scelte come 
quelle, da lei citate, che hanno permes
so lo sviluppo economico del dopoguer
ra, oggi non sono più praticabili. Ecco, 
non può dipendere da questo conflitto 
politico irrisolto la difficoltà di adot
tare provvedimenti, piuttosto che da 
questioni istituzionali? 

R. - Sl, certo, sono d'accordo. Tut
tavia io sono un tecnico e rifuggo dal 
concludere con la frase scontata « man
ca la volontà politica ». lo credo che 
un accordo tra le parti politiche su quel
li che sono i problemi più drammatici e 
impellenti - occupazione giovanile, e
dilizia, agricoltura - sia possibile. A 
patto, però, che si accetti di cominciare 
a guardare le cose in funzione della do
manda interna e non più soltanto delle 
esportazioni. Allora bisogna capire che 
viviamo in un periodo in cui in tutto 
il mondo c'è una recrudescenza di pro
tezionismo. Tempo fa, proprio su A
strolabio, scrissi un articolo in cui mi 
dicevo convinto - e lo sono anco
ra - che sarebbe necessario anche per 
noi praticare un protezionismo che non 
deve essere inteso in senso autarchico, 
ma che deve tendere a privilegiare i 
problemi nostri, interni... Del resto an
che D' A vignon sembra di questa opi
nione, quando sostiene la costituzione 
di cartelli nella CEE ... 

e - Ma un protezionismo naziona
le rischierebbe di entrare in conflitto 
con le esigenze comunitarie, o no? 

R . - Non necessariamente. Baste
rebbe non ridursi a succubi della Co
munità. Io credo che le nostre esigen
ze nazionali, per esempio per l' agricol
tura, debbano essere fatte valere in se
de comunitaria, naturalmente agendo 
sulla struttura invece che sui prezzi. 
Insomma, i mezzi tecnici ci sono, ma 
ho l"lmpressione che questi problemi 
siano sottovalutati. Ho l'impressione 
che nel nostro paese si parli molto di 
economia, ma si faccia assai poco. 

• 
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e - Marianetti, l'inflazione è ol
tre il 22%, mezza FIAT è in cassa 
integrazione e le minacce di licenzia
mento sono diffuse: tra i lavoratori si 
sente parlare di « autunno di lotte • 
ma la linea strategica con cui la Fe
derazione CGIL-CISL-UIL intende di
rig,ere le spinte della base non appare 
più chiarissima. Non teme che il sin
dacato possa venir colto in contro
piede? 

R. - Se la Federazione Unitaria 
dovesse modificare la propria strategia 
in base all'altalena delle previsioni eco
nomiche, allora sl che finirebbe per 
rompersi la testa. Al di là della con
ferma di un tasso d'inflazione allar
mante e di un rallentamento dell'atti
vità produttiva più morbido, invece, 
del previsto, tutta l'iniziativa sindnca
le, modulata secondo l'ancora valida 
ispirazione dell'EUR, deve viceversa 
partire anche in autunno dal presuppo
sto che la crisi di fondo del Paese re
sta acuta. Ciò significa che tutta la 
nostra azione deve essere finalizzata a 
due obiettivi centrali: il risanamento 
finanziario delle strutture pubbliche e 
delle imprese e l'avvio di grandi pro
cessi di riforma e di un nuovo tioo di 
sviluppo economico che eviti all'ltnlia 
una collocazione mar~inale nella divi
sione internazionale del lavoro e che 
avvicini la piena occupazione. 

e - Per far questo, occorrerebhe 
però una forte capacità di RUida della 
Federazione Unitariu. che sembra inve
ce logorata dalle difficoltà di rapporto 
con i lavoratori. Non crede che esista 
il pericolo di una frantumazione corpo
rativa del movimento di lotta in au
tunno? 

R. - Per la verità, dopo il rinno
vo dei contratti aziendali, non è in 
programma un nuovo ciclo rivendicati
vo e penso quindi che non dovremmo 
correre grossi rischi di frantumazione 
corporativa dal lato delle spinte sala
riali. Anche se l'autunno non sarà cer
tamente un periodo di tregua sociale, 
in quanto le ragioni di fondo del con
flitto operaio restano tutte in piedi. 

e - Forse però per evitare di av
vitarsi su se stesso il malessere ope
raio dovrebbe poter trovare sbocco rn 
un progetto di cambiamento chiaro e 
convincente. Ma da questo punto di 
vista la situazione in casa sindacale 
non sembra allegra: di nuove idee-for
za ne circolano poche. Non è così? 

R. - Forse non del tutto. E' vero 
che non è sempre nitido un progetto di 
cambiamento che dia concretezza e ag
giorni l'ispirazione dell'EUR, tuttavia 
si va affermando una più moderna cul
conto delle proprie responsabilità. -hz 
tura sindacale, una cultura di gover
no, insomma, che chiama ognuno a 
dare conto delle proprie responsabili
tà. Guardi, per esempio, a cosa è suc
cesso quest'estate nel campo dei servi
zi: dopo tante prediche l'autoregola
mentazione delle forme di lotta è co
minciata a passare nei fatti. 

e - E dove può andare un mo
vimento sindacale con una cultura di 
governo? 

R. - Nessuno potrebbe risponde
re con esattezza. E' un processo in fie
ri, che spero possa trovare ampia 
espressione nella nuova Assemblea dei 
C.G. e dei dele~ati in autunno. Per 
esemplificare, diciamo che. se la socie
tà italiana è al bivio tra disintegrazione -11 
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corporativa e nuova programmazione 
dello sviluppo, allora il sindacato non 
si chiamerà certo fuori e farà invece 
un salto di qualità verso una moderna 
democrazia economica. Tutto il nostro 
attaccamento al Fondo dello 0,50% 
sta qui: perché la trattenuta obbliga
toria sulla busta paga dei soli lavorato
ri dipendenti? Per sottolinearne la so
lidarietà verso il Sud e la vocazione a 
fare del sindacato un soggetto attivo 
non solo della tradizionale prassi riven
dicati va ma della politica economica. 

e - A dire il vero siete rimasti 
in pochi a credere che il Fondo abbia 
qualcosa a che fare con la democrazia 
industriale ed economica, visto che 
con lo 0,50% non si affronta né il 
problema della partecipazione dei lavo, 
ratori alla gestione delle imprese né 
quello del loro ruolo nella program
mazione economica ... 

R. - In effetti il tema di fondo 
che viene affrontato con lo 0,50% è 
quello dell'accumulazione delle risorse. 
Su questo punto la scelta deve essere 
netta: i lavoratori possono o no parte
cipare direttamente e in forme specifi
cate al processo di accumulazione? 
Ci può essere o no un terzo soggetto 
- tra privati e Stato - che si fa ca
rico dell'accnmulazione? Secondo me 
sl. Detto ciò. è chiaro che il Fondo è 
un terreno di sperimentazione, suscet
tibile di mille perfezionamenti, sia nel
le sue utilizzazioni che nei suoi criteri 
di gestione e di funzionamento. Uno 
dei ' principali problemi è certamente 
quello di fare del Fondo un'occasione 
di avanzamento della democrazia indu
striale. 

e - Come? 
R. - Per esempio stabilendo una 

precisa connessione tra il Fondo di so
lid:irietà e il Piano d'Impresa che la 
CGIL ha da tempo proposto. Per po
ter accedere ai finanziamenti del Fon
do, qualsiasi imprenditore, {pubblico, 
privato, cooperativo) dovrebbe anzitut
to presentare un piano d'impresa nel 
quale siano fissati i propri programmi 
produttivi, gli impegni di occupazione, 
ecc. e sul quale si sia registrato il con
senso dei sindacati e sia riconosciuta 
al Consiglio di Fabbrica la posc;ibilità 
di controllo nello sviluppo dell'inizia
tiva . 
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e - Ci sono altri campi nei qua
li l'autunno dovrebbe segnare novità 
nell'iniziativa sindacale? 

R. - Sl. Dobbiamo deciderci a 
mettere le mani sulla attuale struttura 
contrattuale e rivendicativa, qualifican
do meglio l'uso dei poteri acquisiti at
traverso una razionalizzazione e un 
coordinamento non formale di tutta 
l'azione contrattuale in modo da ren
derne sempre coerenti e trasparenti le 
finalizzazioni di fondo. Poi dobbiamo 
sbrogliare la matassa della struttura re
tributiva. 

e - Finché però non matureran
no le condizioni politiche per cui il sin
dacato possa alfrontare di petto il no
do della scala mobile (non solo nei 
suoi effetti sul costo del lavoro ma so
prattutto nelle sue conseguenze sulla 
distribuzione dei redditi) OJ!,ni discor
so sulla revisione della struttura delle 
retribuzioni rischia di finire prima di 
cominciare. Non le pare? 

R. - Certo og~i la scala mobile 
mette il sindacato di fronte a una con
traddizione oggettiva. Al di là degli 
attacchi strumentali di certe parti po
litiche e padronali e al di là dei ri-;chi 
di logorare ancor più la fiducia dei la
voratori nelle organizzazioni sindacali 
se decidessimo all'improvviso di mette
re le mani sulla scala mobile, il pro
blema che abbiamo di fronte è quasi 
insolubile. Da un lato infatti abbiamo 
un bisogno vitale di ridurre gli auto
matismi salariali e di ridare spazio al
la contrattazione sindacale e dall'altro, 
dando corda all'iniziativa rivendicativa 
sul terreno salariale, rischiamo - da
to l'alto regime di inflazione che c'è 
ORgi - di . far perdere completamente 
al sindacato la bussola e la possibilità 
di controllo e coordinamento, ricrean
do nuove giungle retributive e alimen
tando una conflittualità che potrebbe 
avere, questa sl, forti connotati corpo
rativi. 

e - Dunque la situazione è sen
za sbocchi? 

R. - No, una via d'uscita c'è. Bi
sos:ma rilanciare la battaglia per una 
riforma globale della stnittura del sa
lario, avendo orPsenti però due condi
zioni imprescindibili: 1) l'egualitarismo 
va riconsiderato se non si vuole - e 
noi non lo vo~liamo affatto - che di
venti appiattimento delle retribuzioni a 

danno della professionalità; 2) la dife
sa del reddito reale dei lavoratori va al 
di là del salario e deve attuarsi inter
venendo anche su altre voci (assegni, 
pensioni, sanità, ecc.} che concorrono 
a definire le condizioni di vita della 
gente. E' in questo contesto globale 
che il nuovo egualitarismo va affer
mato. Di fronte a una sfida cosl im
pegnativa siamo già in ritardo, ma, 
per affrontarla con successo, il consoli
damento dell'unità sindacale è assolu
tamente decisivo. 

e - Veniamo ai rapporti con il 
Governo. Nei prossimi giorni la Fede
razione Unitaria è attesa al confronto 
con il ministro del Bilancio sul Piano 
a medio termine. Quali sono per il sin
dacato le condizioni irrinunciabili per 
un accordo politico in materia? 

R. - Il documento preliminare di 
La Malfa contiene analisi interessanti 
sul reale stato dell'economia italiana 
ma per il sindacato sono decisivi due 
elementi: 1) il Piano non deve puntare 
alla pura e semplice stabilizzazione fi
nanziaria ma deve essere un Piano di 
politica produttiva; 2) per non restare 
nel limbo delle buone intenzioni il Pia
no deve dotarsi degli strumenti opera
tivi che rendano praticabili gli inter
venti concordati. In sostanza, se il Go
verno vuole il consenso del sindacato, 
il Piano deve segnare una svolta alme
no su cinque terreni: il Sud (rivendi
chiamo un nuovo e più selettivo regi
me di interventi), la riconversione e 
ristrutturazione industriale (è ora di 
far decollare i piani di settore, specie 
laddove la crisi è più aspra), le Parte
cipazioni Statali (è indispensabile un 
programma di rilancio e di riordino), 
l'energia (anche qui urge un Piano de
gno di questo nome e soprattutto ur
ge che non resti di nuovo lettera mor
ta} e il mercato del lavoro {personal
mente resto sempre affezionato al
l'idea dell'Agenzia del Lavoro nel sen
so di uno strumento di intervento}. 

e - Con il tripartito, in e/letti, 
due accordi (assegni e pacchetto anti
crisi) il sindacato li ha f!.ià raf!.e.iunti 
nei mesi scorsi e soprattutto non ha 
mai fatto un solo minuto di sciopero 
contro il Governo. Si deve allora de
durre che f!.OVernare senza il PCI è 
possihile e che sbagliava la Federazio
ne Unitaria a sollecitare qualche tem-
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po fa un governo di solidarietà nazio
nale? 

R. - Sarebbe certo una follia teo
rizzare che senza il PCI non si può go
vernare, ma il problema è di stabilire 
come si vuole governare. Francamente, 
di fronte all'imperversare del terrori
smo e dell'inflazione e di fronte a una 
situazione internazionale piena di ten
sioni, non riesco a vedere alternative 
credibili a un'ipotesi di governo che 
sia dotata del più ampio spirito di so
lidarietà democratica e che si fondi sul 
massimo di impegno unitario della si
nistra. Quanto ai rapporti con l'attua
le Governo, apprezziamo le intese rag
giunte ma non scordiamoci che i pro
blemi di fondo restano tutti aperti e 
che le prove più impegnative il tripar
tito deve ancora affrontarle. 

e - Ai fini di un'evoluzione a si
nistra del quadro politico il Congres
so che il PSI terrà nei prossimi me
si può giocare un r~1olo di rilievo: qua
le sarà l'atteggiamento dei socialisti del
la CGIL in tale occasione? 

R. - Non faremo certamente man
care al Congresso il nostro contributo 
alla ridefinizione della strategia gene
rale del PSI in modo da renderne più 
nitida la prospettiva riformistica. A 
noi l'ipotesi neolaburista sta bene, pur
ché ci si ricordi che il riformismo si 
può fare solo con la classe operaia e 
non si ripetano gli errori di Saragat. 

e - Cioè? 
R. - Io ho sempre creduto che, 

quando lanciò la sua prospettiva so
cialdemocratica, Saragat sia stato in 
buona fede. Però non si accorse che 
la classe operaia stava su un'altra spon
da. Voglio dire che una moderna pro
spettiva riformistica diventa chimera 
senza il concorso della classe operaia. 
Ora, poiché in Italia non esiste un uni
co nartito dei lavoratori e personal
mente credo poco alle operazioni di 
ribaltamento dei dati elettorali come 
prospettiva temporalmente realistica, è 
evidente che il compito del PSI diven
ta quello di operare - attraverso un' 
evoluzione e una diffusione di rappor
ti unitari a sinistra a tutti i livelli -
perché l'insieme della classe operaia, 
nelle sue varie espressioni politiche, fac
cia propria una prospettiva coerente
mente riformistica. 
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SINDACALISTI TROPPO ZELANTI 

... per quel Fondo 
quanti affanni! 

e La Costiti.zione - che, nonostan
te la conclamata rigidità, ha raggitm
to progressivamente dal 1948 fino 
ad oggi notevoli livelli di flessibili
tà - mai aveva subito un attenta
to così aperto e grossolano come 
quello costituito dall'ormai famige
rato provvedimento concernente il 
prelievo dello 0,50% sui salari dei 
lavoratori dipendenti. 

Se non si fosse avuta la violent11 
protesta operaia e la pronta e deci
sa reazione del PCI, il Governo, 
con l'assenso e la collaboraz1one dei 
sindacati, avrebbe varato una legge 
- con una lontana limitazione tem
porale, sicuramente prorogabile con 
analogo provvedimento legislativo 
- che prevedeva una decurtazione 
dei salari per creare un ambiguo 
Fondo di solidarietà (non torna in 
mente 1l Fondo di assistenza inver
nale e i tanti imbrogli del ;.enere 
susseguitisi dal dopoguerra fino ai 
nostri giorni?). 

Il Governo e le grandi confede
razioni sindacali sono stati costretti 
a fare marcia indietro; il decreto
legge - purtroppo efficace per i 
mesi di luglio e di agosto - sarà 
sostituito da un disegno di le;.v_e. 
Anche se quest'ultimo ricalcherà il 
precedente provvedimento, il Parla
mento avrà modo di discuterne tutti 
gli aspetti e, se possibile, anche di 
non legiferare affatto in mater1a. 

Dispiace che i soliti commentato
ri giuridici progressisti, sempre ispi
rati ai sacri concetti del « diritto al
ternativo » e della « politica del di
ritto», abbiano continuato a discu
tere la questione sotto l'aspetto tec
nico, ponendo solo in risalto che si 
era evitato il blocco della scala mo-

bile (staremo a vedere cosa avverrà 
in autunno), ma non rilevando la 
tipicità della collusione tra lo Stato 
e te orgamzzaz1om sindacali che or
mai da anni siedono al comando di 
quel fattore della produzione, il la
voro, che può sempre presentare 
delle incognite, specialmente in pe
riodi di recessione o, addirittura, di 
crisi, com'è quello che attraversta
mo. E stupisce che la Corte dei Co11-
ti, solitamente cauta e ponderata m 
ogni atto di sua competenza, abbia 
in questo caso dato prova di rara 
tempestività registrando il provvedi
mento lo stesso giorno in cui esso 
le è stato presentato. 

Il « golpe » governativo in danno 
dei lavoratori è solo in partP fallito, 
poiché nei mesi di luglio e di ago
sto le imprese e gli enti pubbl;ci 
e privati effettueranno la ritenuta 
che verrà poi scontata sugli stipen
di di novembre e dicembre, questa 
ripresa autunnale ci dirà se la legge 
sul «fondo» verrà approvata dal 
Parlamento; in tal caso dal primo 
gennaio del 1981 vi sarà di nuovo 
la tangente dello 0,50% sui salari. 

Su questo abile ripieg,amento del 
Governo i sindacati hanno avuto un 
ruolo di collaborazione determinan
te. Ma, attenzione! La protesta spon
tanea della classe operaia può ormai 
provocare delle reazioni imprevedi
bili. Disarmata e battuta, rinchima 
nella gabbia apparentemente garan
tita della Costituzione, la classe la
voratrice mostra ormai chiaramen· , 
te di rifititare i falsi concetti della 
« neutralità dello Stato » e della in· 
dipendenza delle forze sindacali e 
politiche dalla strategia del capita
lismo. e 

Sergio Bochlcchlo 
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« come se nulla fosse accaduto ». Ma non nel senso 
inteso dal PCI. I cambiamenti, i progressivi sposta
menti del potere, in Italia avvengono sempre in ma
niera difficilmente percepibile e mai sotto gli occhi dei 
cittadini, con la precisa esplicitazione del nesso tra causa 
ed effetto. 

Da Portella della Ginestra a piazza Fontana, a Bre
scia, all'I talicus, e dal!' uccisione di Giuliano alle 
imprese di Frank Coppola e del commissario Man
gano, e ancora dalla scomparsa di Mauro De Mau
ro allo stillicidio di attentati e omicidi fino al
l'ultimo che ha lasciato sull'asfalto il corpo di Costa, 
mai nessuno ha dubitato che delinquenza e mafia, stra
gi, attentati e terrorismo, fossero, in Italia, un modo di 
far politica. Una politica che nelle sue sedi istituzionali 
è segnata da alleanze fra e dentro i partiti, dalle scelte 
di politica economica e industriale, e che, per conse
guenza, ha appunto quegli spostamenti di potere e di 
patrimoni che rappresentano l'oggetto dello scontro in 
questa guerra per bande che si combatte nel nostro 
Paese. 

Oggi si riparla di oscure manovre in cui i servizi .çe
greti sono coinvolti, di personaggi politici chiamati a 
rispondere di comportamenti non chiari, di connivenze 
tra mafia e alta finanza, ma le cose non continuano 
«come se nulla fosse accaduto», perché non si tratta 
di singoli fatti o episodi, bensì di un metodo attraverso 

il quale raggiungere precisi risultati e obiettivi varia
mente camuffati, i quali, nella loro oscura dinamica, non 
lasciano mai le cose come prima. 

Cancellare dalla pratica politica nazionale questo me
todo è un compito al quale, finora, le forze di governo 
si sono mostrate, nella migliore delle ipotesi, inadeguate. 

Per fare qualcosa per mostrare a noi stessi e a tutto 
il paese che non si intende continuare « come se nulla 
fosse accaduto», nel senso che a questa frase attribui
scono il PCI e qualunque persona onesta, bisognerebbe 
trovare le forze e J!.li strumenti per svelare la monta?,na 
di segreti e di intrighi di Stato che si sono accumulati 
in questi più che trent'anni di regime democristiano, 
svelare nomi e pratiche di personagJ!,i rimasti sempre 
nell'ombra; ma così facendo si finirebbe davvero, non 
con il terrorismo, ma con la lotta contro di esso, con 
il colpire al cuore non lo Stato ma questo assetto del 
potere. 

Occorre una gran forza, una gran sicurezza nella 
saldezza dei valori profondi della nostra democrazia, per 
sostenere un'impresa del genere: ma senza questa forza, 
senza questa profonda convinzione che la democrazia 
italiana è matura anche per affrontare quella che po
trebbe essere una nuova tappa della « rivoluzione ita
liana », inevitabilmente la vita politica riprenderà « co
me se nulla fosse accaduto ». 

BOLOGNA: LA VERA INDAGINE COMINCIA ADESSO 

Quel giorno a Cattolica 
all'hotel ''la Giada'' ... 

di Giuseppe De Lutils 

A La Magistratura bolognese ha po
• sto con encomiabile rapidità un 
primo punto fermo nelle indagini sul
la strage del 2 agosto. Non conoscia
mo ancora con precisione gli elementi 
di accusa contro le persone arrestate 
nel recente blitz, quindi un giudizio 
sull'inchiesta è per ora prematuro, ma 
è indubitabile che un uomo come Al
do Semerari non possa certo essere 
considerato un manovale dell'eversio
ne, e il suo arresto a meno di quattro 
settimane dall'eccidio è un fatto da sot
tolineare. 

84 inermi cittadini, perché ai polsi di 
questi personaggi scattassero le manet
te in maniera, si spera, definitiva. 

Ed ecco, in coincidenza forse non 
del tutto casuale, levarsi le prime vo
ci in favore di un passaggio anticipa
to dell'inchiesta ali 'ufficio Istruzione, 
mentre qualcuno già comincia a parla
re della « necessità » di unificare tutte 
le istruttuorie a Roma. 

anno di volontaria eclissi? Lo Stato, fi
nora, dove era? Dove erano i servizi 
segreti? E chi aveva « ispirato » la se
zione istruttoria della Corte d'Appel
lo di Roma che, qualche mese fa, ave
va distrutto il faticoso lavoro di Mario 
Amato restituendo la libertà a tutti gli 
inquisiti di allora, molti dei quali so
no gli stessi di oggi? 

Dovremmo esserne soddisfatti. Il 
sentimento prevalente è invece l'ama
rezza, perché molti dei personaggi ora 
in galera erano già stati inquisiti dal 
giudice Mario Amato; alcuni erano sta
ti anche arrestati, ma poi l'incredibile 
comportamento di altri magistrati li 
aveva riportati, ad uno ad uno, in li
bertà. E' stato insomma necessario il 
sangue dello stesso giudice, e quello di 
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I giudici di Bologna mostrano di fa. 
re sul serio, e questo desta allarme: si 
corre quindi ai ripari, riesumando i vec
chi arnesi procedurali già sperimentati 
quando, nel 1974, furono sottratte ai 
giudici D'Ambrosio, Tamburino e Vio
lante le istruttorie che essi stavano 
conducendo con uno zelo che fu giudi
cato eccessivo. 

A questo punto ci sembra lecito 
chiedere: chi ha protetto per anni que
sto gruppo terroristico che andava rior
g11nizzandosi, o meglio, che si appresta
va a tornare alla ribalta dopo qualche 

Ha giustamente osservato il giudice 
Persico, nel corso della conferenza 
stampa del 28 agosto, che gli arresti 
di quel giorno sono soltanto un punto 
di partenza. 

E' infatti bene dir subito che la ve
ra inchiesta comincia ora. Uomini co
me Semerari - ammesso che sia lui la 
mente del gruppo eversivo - non pos
sono aver agito per una personale ini
ziativa. Non si mette a repentaglio una 
« presug1osa » carriera universitaria, 
una fama di antropologo criminale di 
livello europeo, se non si hanno le sp11l
le ampiamente coperte. Tra l'altro c'è -15 



da chiarire se e in quale misura egli 
può aver goduto di complicità e pro
tezioni all'interno del ministero di Gra-

• zia e Giustizia. Con i suoi molteolici 
incarichi, egli aveva infatti possibilità 
pressoché illimitate di stabilire o rista
bilire contatti con estremisti detenuti. 

E' facile prevedere che proprio sul 
suo nome la battaglia sarà più aspra. 
Egli appare finora l'unica testa pensan
te del gruppo di arrestati: è inevita
bil a questo punto il parallelo con Pi
no Rauti, incriminato e arrestato per 
gli attentati del 1969 e poi lentamen
te estromesso dall'istruttoria, nonostan
te i mille indizi a suo carico. 

D'altro canto, l'intera storia di Or
dine Nuovo è una storia di torhide nro
tezioni di Stato, fin dall'aprile 1971, 
quando il giudice Occorsio aprl la pri
ma istruttoria contro il grurmo estre
mista, ma ta~liò fuori ditll'inchiesta 
tutto il oeriodo anteriore al 21 dicem
bre 1969, il periodo cioè nel quale 
Ordine Nuovo era stato diretto da 
Rauti. Eppure era quello il periodo 
più interessante, durante il quale il lea
der ordinovista da un lato collaborava 
con lo Stato Maggiore della Difesa, e 
dall'altro guidava il « centro studi » 
neonazista. Era il periodo di prepara
zione alla strage di piazza Fontana e, 
significativamente, 20 giorni prima del
l'eccidio, la maggioranza degli ordino
visti rientrò nl MSI per trovarvi prote
zione. 
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Indagare sul primo Ordine Nuovo 
avrebbe dunque significato indagare 
sulla radice stessa della strategia del
l'eversione, ma Occorsio non ne ebbe 
la forza, o non gli fu permesso. 

Poi, come è noto, ci furono i pro
cessi, lo scioglimento del gruppo e le 
isznobili assoluzioni; infine l'assassinio 
dello stesso giudice. Ma dopo il primo 
processo, che è dell'autunno del 1973, 
ci fu un episodio che ci oare meriti di 
essere rievocato. Nel febbraio 1974, 
dopo che il ministro Taviani aveva or
dinato lo scioglimento del grupoo, i 
suoi massimi dirigenti a piede libero 
decisero di ricostituirlo clandestinamen
te. A questo scopo si riunirono « se
gretamente » e fondarono una nuova 
organizzazione, che aveva una faccia
ta semilegale, legata al periodico « An
no zero », e una attività terroristica 
che si firmò da allora «Ordine nero». 

Ebbene dove si riunirono i congiu
rati per varare questo segretissimo pro
gramma? All'hotel «Giada» di Catto
lica, di proprietà di Caterino Falzari, 
agente dl SID, traduttore dal russo per 
conto dell'ufficio RUS del Centro di 
Contro Spionaggio di Bologna. 

Ciò che stiamo affermando non è 
un'avventurosa ipotesi giornalistica, ma 
risulta chiaramente dagli atti giudiziari. 
Ecco infatti cosa scrisse il giudice Vito 
Zincani nella sentenza di rinvio a giu
dizio: «Il titolare della pensione "Gia
da", Caterino Falzari, era infatti un 

La stazione 
di Bo:ogna 
dopo l'attentato 
del 2 agosto 

collaboratore dei servizi segreti italiani, 
e comunque, di questa sua qualità si 
sono dichiarati a conoscenza i promoto
ri della riunione. Ora è prlomeno inso
lito - prosegue il giudice - che i di
rigenti di un movimento illegale scel
gano, quale luogo di una riunione, pro-' 
prio quello in cui sanno di poter esse
re sorvegliati. Resta la sola spiegazione 
che quello fosse l'unico posto "sicuro• 
ove operare, fidando nelle opportune 
coperture ». 

L'atto di accusa del giudice Zincani 
è chiarissimo: e non a caso nei mesi 
successivi Ordine Nero mise a segno 
impunentemente una serie infinita di 
attentati, alcuni dei quali, per un pu
ro caso non si risolsero in stragi con 
centinaia di morti. 

Inutile dire che nella settimana pre
cedente alla riunione, il SID aveva si
stemato decine di microfoni occulti nel
la pensione. Era quindi al corrente del
l'attività eversiva del gruppo, e non in
tervenne per fermarla. Non solo, ma, 
come abbiamo visto i convenuti sape
vano di essere in casa SID e non se 
ne curarono. Un comportamento appa
rentemente irrazionale, ma che ha il
lustri orecedenti. 

Anche Preda, nel periodo anteriore 
alla strage di piazza Fontana, si re
se ronto di avere il telefono sotto con
trollo, ma non se ne oreoccuoò. L'uni
ca spiegazione possibile è che si<t Pli 
uni che l'altro sapessero bene di la
vorare su mandato di aue~li organismi 
che li contrnll.,v:ino. Perciò le inter
cettazioni telefoniche non destavano 
preoccupazione. 

Ora i servizi segreti sono stati ri
formati, la situazione è cert:vnente di
versa, e gli stessi maPistr:iti h:inno ri
ter111to <li evidenziare la colhborazione 
del SJSDE. Ma la vice11da Rmc;0m<in
no e :iltri recenti enic;ooi non e-i ].,c;cia
no del tutto tranCluilli. Il j?i11òire T.,rn
burino aveva scooerto, anni fa. che, 
accanto ai servizi sePreti ufficiali, i>c;i
ste una rete segretissima e parallela 
che onera autonomamente, anche con 
atti illegali. e risponde del suo opera
to solo al comando generale della 
NATO. Questa rete fu in pratica « bru
ciata » dallo stesso Miceli quando nel 
1976 ne ammise finalmente l'esisten
za, dopo averlo negato testardamente 
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per anni. E' probabile che questa strut
tura abbia assunto forme diverse, ma 
è certo che esiste ancora, perché la sua 
esistenza ci è imposta da alcuni accor
di segreti incautamente firmati dall'Ita. 
lia nel 1949, insieme al Trattato di Al
leanza Atlantica. 

Noi non abbiamo prove per affer
mare che Semerari e Signorelli - am
messo che siano loro le menti orga
nizzative del rinato terrorismo nero -
lavorino per questa rete parallela. Di
ciamo solo che, se le accuse saranno 
confermate, non possono aver agito 
per oroprio personale impulso. E' pre
vedibile dunque che - proprio se col
pevoli - ci saranno forze potentissi
me che useranno tutti i mezzi per far
li apparire innocenti e per farli scarce
rare. La struttura parallela, sempre 
pronta ad abbandonare al loro destino 
i pesci piccoli, protegge sempre molto 
efficacemente i suoi preconsoli: sono 
uomini che « sanno troppo » per poter 
finire i loro giorni in un carcere. 

G. D. L. 
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Lo Stato c'è 
ma nessuno 
se ne accorge 
di Gabriella Smith 

A Più di un mese è trascorso dalla 
W orrenda carneficina di Bologna. 
Un mese pieno di lacrime, di acuto stra
zio non solo per coloro che - scampa
ti ali orrore aeila strage - ne portano 
i segni nelle carni e nel cuore, ma an
che per tutti quei cittadini che invano 
sperano di capire « come » e ad opera 
di chi, è potuta accadere una tragedia 
tarto inumana, quali sono i perversi 
meccanismi che, dal '69 in poi, hanno 
innescato la spirale del terrorismo. 

C'è stato chi ha parlato immediata
mente di « strage di Stato », ma senza 
peraltro portare prove che proprio di 
« strage di Stato » si tratti. E' chiaro 
che delitti cosl nefandi non possono 
accadere senza che esistano connivenze 
a livello insospettabili; e le conniven
ze possono riconoscersi anche nel fatto 
che da dieci anni e passa nulla è stato 
tentato per mettere ordine nei servizi 
segreti, perché si è lasciato che dopo 
la riforma di questi, personaggi com
promessi nel ben noto « ufficio affari 
riservati » ricoprissero cariche di re
spcnsabilità nel SISMI e nel SISDE. 
Il caso Russomanno ha di nuovo messo 
in discussione tutto il funzionamento 

di quegli organismi che dovrebbero, ap
punto, garantire la sicurezza dello Sta
to. Abbiamo visto come al processo di 

Catanzaro sia stato assolto il Gen. Ma-

lizia, abbiamo visto che anche alcuni 
settori della magistratura sono stati 
coinvolti in una rete che non esitiamo 
a definire di omertà, eppure nulla si 
è fatto per arrivare alla vera radice del 
terrorismo nero. Dopo Piazza Fonta
na, la tragedia di Piazza della Loggia a 
Brescia, dopo Brescia la tragedia del
l'Italicus, e adesso Bologna che quelle 
stragi ricalca nelle modalità, e il coro 
del Governo che solidarizza con le fa. 
miglie delle vittime, che assume l'impe
gno di far luce, che parla di collega
menti internazionali e che ha dato an
cor più l'impressione che in Italia si 
sia oramai creato un vuoto di potere, 
che il nostro paese sia diventato « terra 
ru nessuno» oove terrorismo nero ter
rorismo rosso si intrecciano, non si sa 
bene perche e con quali fini. 

La situazione dell'I talia è assai mu
tata dal '69 ad oggi, cosl come mutati 
sono gli equilibri internazionali che si 
fanno sempre più precari. 

Appare scontato che allorché si crea 
un vuoto di potere come quello che si 
sta creando in Italia, ci sarà sempre 
qualcuno pronto ad occupare quel vuo

to: se si lasciano spazi gli spazi verran
no riempiti e la svolta di destra trove

rebbe facile terreno in un Paese preso 
dalla tenaglia della recessione, spaurito 
e sgomento di fronte agli orrori degli -17 



attentati, degli assassinii a freddo di 
magistrati, di sindacalisti, di semplici 
poliziotti. 

La gente si chiede perché non si 
sia fatto nulla per arrestare questa spi
rale, quali interessi siano in gioco, non 
crede più al gesto di un gruppetto di 
pazzi, al gesto di un Tuti o di un Pre
da, ma si chiede angosciata quale dise
gno di strategia economica si celi die
tro la strage di Bologna. Nessuno si 
sente sicuro più di niente; 80 morti, 
centinaia di feriti non possono non far 
porre interrogativi che vanno al di là 
dell' « attentato terroristico ». Questo 
atto criminoso non è stato compiuto 
soltanto perché alcuni personaggi, bol
lati da una sentenza come « uccisori di 
partigiani » potessero invocare la pena 
di morte, la legge marziale. 

Dietro alla strage di Bologna, die
tro alle notizie « pilotate » che vengo
no fornite dalla stampa, c'è un dise
gno ben più vasto. Non si tratta sol
tanto di un attacco alla democrazia; di 
un attacco al « sistema » tout court; 
si tratta piuttosto di rovesciare, o me
glio di bloccare, lo sviluppo industria
le e tecnologico. La crisi della chimica, 
dell'automobile, potrebbero essere dei 
segnali da leggersi con una chiave di 
lettura diversa da quanto non sia stato 
fatto fino ad oggi: il regista di questa 
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macabra carneficina potrebbe essere il 
grande capitale di cui alcune forze mi
nori avrebbero finanziato da anni la 
strategia il cui punto massimo esplode 
in coincidenza con la crisi economica 
del settore pubblico e privato. 

Queste cose si sono dette e scritte e 
sono forse le più credibili fra le tante 
parole corse dal 2 agosto ad oggi. 

Immediatamente dopo la strage, mi
nistero degli Interni e magistrati det
tero un nome. Marco Affatigato e su
bito fra gli addetti ai lavori si insinuò 
il dubbio di un'operazione « Valpreda 
da destra»; si è fatto il nome di un po
liziotto francese, Paul Durand, legato 
al F ANE, organizzazione fascista, an
cora si è parlato di un fanatico delle 
clottrine rautiane, il D'Orazi, risultato 
poi estraneo. Si è alluso ad un collega
mento fra la strage di Bologna e la 
sciagura aerea di Ustica; si danno no
tizie col contagocce, si fa credere che 
gli inquirenti siano sulla strada buo
na per arrivare non solo agli esecutori 
ma anche ai mandanti. In realtà l'opi
nione pubblica sa benissimo che ci si 
muove, per insipienza o perché cosl de
ve essere, nel vuoto più assoluto. E al
lora non possiamo che concordare con 
quanto scrisse Boato, e cioè che il 
« meccanismo perverso» innescato die
ci o passa anni fa, abbia travolto i 

Palermo, via Cavour: 
sul luogo dell'assassinio 
del procuratore Costa 

personaggi che lo innescarono e vera
mente le lettere di Moro rivolte « agli 
uomini dcl potere», con la profezia 
che il suo sangue « ricadrà su di voi » 
acquistano un significato assai diverso 
e ci portano ad un'amara riflessione: 
nessuno ha interesse a che la Commis
sione Moro, costituita per indagare non 
solo sulla strage di Via Fani e sull'uc
cisione di Aldo Moro, ma anche per 
studiare il terrorismo, assolva veramen
te al compito per il quale è stata isti
tuita. 

La trama del terrorismo, il cui fine 
è la destabilizzazione dello Stato è va
sta e formata da tanti tasselli: anche 
quello degli ostacoli frapposti perché 
la Commissione potesse iniziare i lavo
ri, la lentezza con cui procede, il fatto 
che dopo la strage di Bologna non ab
bia sentito l'esigenza di convocarsi po
trebbe essere uno di quei tasselli. 

G. S. 
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L'uomo 
contro l'uomo 
di Giuseppe Branca 

• Una volta si parlava e si poteva parlare di pista 
rossa o di pista nera a seconda dell'ideologia che stesse 
dietro al terrorismo. Ancora se ne parla; ma o impro
priamente fon colore di facciata vale l'altro, rispetto al
la strutta d'una casa) o senza precisi riferimenti ideolo
gici. <,.),uando si dice «bomba rossa» si pensa alle bri
gate rosse o ad altre simili associazioni per delinquere, 
non a omicidi voluti nel nome del socialismo stalinista 
o leninista; quando si dice « bomba nera » si pensa ai 
nuclei armati rivoluzionari o ad altre simili associazioni 
per delinquere, non a omicidi voluti per imporre re
gimi autoritari, fascisti o nazifascisti o che so io. 

Può darsi che ci sia qualcuno, da noi o al di là del 
confine, a comandare o ad ispirare le troppe serie di 
attentati. C'è gente che lo afferma con una certa sicu
rezza, ma si limita ad accenni: o non sa niente e sospet
ta o sa troppo poco per avventurarsi in rivelazioni più 
minute. Ma può darsi che l'idea del grande vecchio o 
della rentrale o del mntnre fuori bordo sia soltanto la 
personificazione o semplificazione d'un concetto ormai 
diffuso: che il terrorismo rosso o nero sia il prodotto 
di quell'impasto di violenza sanguinosa senza colore da 
cui è presa questa nostra società. La facilità o la legge
rezza con la quale una stessa persona si infila nell'unt1 
o indifferentemente nell'altra organizzazione terroristica 
o passa da questa a quella dimostrano che un ftne po
litico «specifico» non è più al fondo dell'attuale terro
rismo: insomma normalmente non si uccide per fa1Jori
re l'innesto di un regime socialista 'o fascista, ma piut
tosto per distruggere qualcosa. Anarchismo o nichilismo 
sono le parole più vicine al fenomeno moderno se non 
fosse che hanno un senso piuttosto antico, pietrificato 
dalla storia. Si ha perciò l'impressione che, correndo 
dietro il rosso e il nero, si potranno scoprire alcuni ter
roristi o alcune bande te"oristiche però senza compren
dere che cosa sia il terrorismo: cioé senza il minimo di 
nozioni necessarie a prevenirlo. Anche quando la ucci
sione è il prodotto d'una sfida o d'una rappresag}ia tra 
identificabili estremisti di destra ed estremisti di sini
str11. non è il caso sin!!,oln che conta: è la ser;e di ass11s
sinii in cui esso è inanellato, è la pratica dell'omicidio, 
più del movente politico, a qualificare il fatto crimi
noso. Con frase fatta e ripetuta molte volte si può dire 
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che l'assassinio è privo di specifico movente, quasi fine 
a se stesso. 

Meglio che contrapporre il rosso al nero sarà utile 
distinguere il terrorismo razionale da quello irrazionale: 
il primo identificato in questi giorni con quello delle 
brigate rosse, colpisce i reggitori del sistema, dal mini
stro al consigliere comunale; il secondo assassina alla 
cieca, muoia chi muoia. Viene fatto di pensare: il terro
rismo razionale è nemico del rep,ime; quello irrazionale 
odia la società come che sia. Ma la contrapposizione, 
pur contenendo il vero, è troppo schematica: i giudici 
per esempio spesso vengono uccisi non perché imperso
nino il sistema, ma perché hanno mandato o stanno per 
mandare in galera alcuni terroristi, c'è un che di tragica
mente razionale anche in questo, ma non è razionalismo 
politico: il regime, insomma, non c'entra. Questo razio
nalismo criminale è una specie di turpe prometeo che 
sfida i poteri dello Stato (non solo del regime) a cui 
contrappone se stesso, il proprio potere di ammazzare. 
Nessuno là dentro si illude, assassinando, di sconvolge
re il sistema. La razionalità degli attentati è, piuttosto. 
il tentativo di dare una giustificazione alla propria gioia 
di uccidere. 

Ma allora non è enorme, nel profondo, la differen
za tra i due terrorismi. Quello irrazionale, s'è detto, 
odia la società: meglio potrebbe dirsi che odia l'uomo. 
Spara nel mucchio anche se ne fanno parte suoi amici 
o suoi compa!!,ni di credo politico. E' cieco. mentre il 
terrorismo dall'altra specie ha occhio acuto? Sarà così, 
ma è certo anche questo: l'uno e l'altro tipo di terrori
smo negano (e sopprimono) l'uomo o perché lo consi
derano solo una facciata dello Stato o perché lo riten
gono un nemico da sopprimere. In ultima istanza i due 
terrorismi si toccano anche se non combaciano. 

Ci si vanta di aver realizzato in questi 35 anni la 
democrazia. Direi di no: se c'è tanta gente che odia 
l'uomo o lo disconosce eppur vive in questa società, 
se si uccide in serie senza uno specifico movente, vuol 
dire che la democrazia non è realizzata: in altri paesi 
democratici queste cose non accadono. Dunque è il pas
saggio dal regime fascista a quello democratico, da una 
società antica a una moderna, dalla cecità del potere 
a/L'interezza dell'uomo che lascia a desiderare. Qui stan
no le radici del nuovo morbo chiamato terrorismo • 
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$1ndona 

MAFIA, TERRORISMO, LOGGE MASSONICHE 

Convergenze parallele 
contro lo Stato 

A Qua'rhe settimana f.1 i giornali eb
- licw m xlo di nccuparsi della pa
ll:cica rii.:,·ornzione ddl.1 morte dcl han. 
dico Giuliano compiuta dai dignitari 
missini e dc di Monceleprc. E •l buona 
ragione, in quilnto le vicende legate al
l'attivicà del fuorilegge più illustre del 
dopoguerra, pur così loncane dall'og
gi, si sarebbero rivelate ricche di anti
cipazioni sui comportamenti, i vizi, i 
• tic » del regime democristiano 

L'omicidio del magistrato Costa, su
bentrato ad altri colleghi morti di ma
fia, e l 'orrenda carneficina di Bologna 
hanno poi inevitabilmente distratto 
l'interesse degli osservatori e della 
stampa da una più lucida nflessìone sul 
signifkato politico degli episodi rac
chiusi nel settennio '43-'50, anche se 
si tratta di fenomeni che presenrnno 
notevoli assonanze con quelli dell 'lta-

20 

di Franco Scalzo 

lia attuale, p<:rcossa dalla mareggiata 
tcrrorisuca. non foss'alcro perché l'epo
pea di Giuliano insegna che una delle 
caratceri:.tiche salienti della politica ita
liana sta nel fotto di svolgersi solo ìn 
parte nelle sue sedi elettive del Parla
mento e del Governo e che essa ha 
un doppio fondo come la valigia degli 
illusionisti. 

Si è spesso dibattuto sull'entità del 
rapporto fra mafia e politica. ma, a 
parte ogni altra considerazione sulla 
vera violenza di questo intreccio che 
merita, comunque, un congruo supple
mento d'indagine, gli avvenimenti che 
vanno approssimativamente dalla fine 
del conflitto al '50, con in mezzo la 
strage di Portella della Ginestra, di
mostrano che il ricorso alla provoca 
zione costituisce una delle armi prefe
renziali da parte di chi detiene il pote-

re e intende servirsene per bloccare 
l'evoluzione democratica del quadro 
politico nazionale. 

Se si presta, infatti, attenzione ai 
periodi in cui maggiore è stata l'inci
denza di episodi criminosi (particolar
mente di stampo mafioso) sulla dialet
tica fra i partiti, con un particolare ri
guardo a quelli concernenti dc e pci, 
si scopre che la loro cadenza aumenta 
ogni qual volta s'intravedono concrete 
possibilità di un avvicinamento dei co
munisti e, in genere, delle sinistre di 
estrazione operaia, alla ridotta demo
cristiana. 

La curva diagrammatica della tensio
ne si flette immancabilmente solo quan
do suona il cessato allarme per la scom
parsa dagli schermi radar dell 'UFO co
munista . 

Un simile portento, verificatosi do-
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po l'apoteosi moderata del '48, non 
si è ripetuto né negli ultimi anni '60 
(funestati dallo scoppio di piazza Fon
tana) perché cresceva il PCI, né a me· 
tà del decennio del compromesso sto· 
rico. II misuratore della tensione con
tinua a mantenersi, da tempo, su va
lori <li massima per gli effetti perver
si causati dall'avvicendamento tra due 
terrorismi di segno apparentemente op
posto, e questo avviene benché una se. 
rie di fattori di natura diversa abbia 
fatto scemare, in seno al PCI, le con· 
dizioni per insistere sulla collaborazio
ne al governo con la Democrazia Cri
sti~ina. O forse proprio perché c'è chi 
confida sulla possibilità che i comuni· 
sti, sentendosi moralmente coinvolti 
nella lotta per il ripristino della stabi
lità del Paese, si sottraggonano alla 
tentazione di tornare ad un confronto 
duro con lo scudo crociato e riman
gano intrappolati in una dimensione 
politica spuria che non dà né i vantag
gi di un'ipotetica compartecipazione al 
governo né, di consenso, quelli di una 
serrata opposizione alle maggioranze 
dalle quali fossero esclusi. 

Ciò pertanto, spiegherebbe non so· 
lo la scelta di Bologna quale sede del
l'attentato dei primi di agosto; non sol
tanto il passaggio delle consegne dal
l'estremismo « rosso » a quello « ne
ro», puntuale nel momento dell'accan
tonamento del « compromesso stori
co>> come· lo fu nel '74 la comparsa 
delle BR allorché tale strategia comin
ciava a prendere corpo; ma anche il 
fatto che certe organizzazioni occulte, 
come la mafia e la massoneria, (que
st'ultima arriva anche subito do
po la guerra di liberazione) hanno ri
preso a portare avanti i loro progetti 
eversivi, la prima rendendosi protago
nista di un'offensiva spietata contro i 
tutori dell'ordine costituito, la secon
da agendo in modo da avallare tutta 
una serie di congetture sulla sua pre
senza in manovre e intrallazzi capaci 
di pregiudicare fortemente la tenuta 
del nostro ordinamento democratico, 
da due diversi tentativi di « golpe », al 
rogo dell'« ltalicus », alla strage di 
Brescia. al crnk di Sindon:i. alla fuga 
di Kaopler, allo scandalo delle tam•en
ti ENI, fino al recente olocausto di Bo
logna. 
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Dal '43 ad ora poco dunque, sem
bra cambiato nel modo di « fare poli
tica » e di determinarne gli sviluppi al 
di fuori della dialettica fra i partiti. 
Gli stessi organi di pubblica sicurez
za che, intorno ai primi anni del dopo
guerra, furono sospettati di lasciar cor
rere finché non fosse stato chiaro che, 
superati certi limiti l'eversione avreb
be rischiato di penalizzare anche i suoi 
mandanti, debbono oggi difendersi dal
l'accusa di e~sere ossequiosi a direttive 
segrete che invitano a tenere sotto con
trollo l'evoluzione del terrorismo e del. 
la mafia ma senza troppo infastidirli, 
perché al di qua di « certi limiti » l'uno 
e l'altra possono assolvere una fun
zione « stabilizzante », sostanzialmente 
non dissimile da quella esercitata dal-

le squadracce fasciste in alcuni Paesi 
del Sud-America. 

Qui, appunto, riaffiora la tesi della 
valigia dal doppio fondo e, contestual
mente, si affaccia l'esigenza di analiz
zare buona parte della vita italiana, da 
De Gasperi (e forse da Bonomi) in 
poi, con un criterio nuovo che tenga 
conto, si, dei cambiamenti dovuti al
la maggiore maturità dell'opinione pub
blica e al ruolo costruttivo delle com
pagini democratiche, ma anche delle 
frequenti battute d'arresto provocate 
artificiosamente da una costellazione 
di forze sotterranee che avevano, e han
no, un'importanza enorme nonostante 
le si ignori o le si sottovaluti per par
tito preso. Anzi, sopratutto, per que-
sto. 

• 

Ma Sindona 
fa ancora paura 

• Quali sono gli uomini politi
ci, i partiti, i dipendenti degli enti 
pubblici o della pubblica ammini
strazione favoriti in maniera « con
creta » da Michele Sindona? E qua
li favori ha ricevuto, in cambio, il 
«mago della finanza»? Colui al 
quale si sarebbe dovuto conferire 
l'Oscar per la lira? Sono questi gli 
interrogativi ai quali dovrà rispon
dere la apposita Commissione di 
inchiesta che, approvata dalla Ca
mera nel novembre del '79, ha rice
vuto il voto definitivo del Senato 
fin dal maggio scorso senza peral
tro venire insediata. 

La Commissione, istituita per 
legge, comincerà a funzionare, alme
no si spera, solo in ottobre: infat
ti ancora non sono stati nominati né 
i quaranta parlamentari che la com
pongono (venti senatori e venti de
putati), né sono stati designati pre
sidente e vice-presidenti. 

Perché tanto ritardo? Forse per
ché la Commissione dovrebbe af
frontare lo scottante argomento del 

tabulato dei cinquecento esportato
ri illegali di valuta, tabulato che 
Sindona detiene. Intanto in Sicilia, 
dopo Piersanti Mattarella, un altro 
omicidio: il magistrato Costa che 
aveva individuato il nodo mafia-spe
culazione edilizia-droga-ruolo delle 
banche siciliane. E' stato freddato 
in pieno centro a Palermo. Il ma
gistrato aveva riaperto un'inchiesta 
amministrativa sugli appalti già ini
ziata da Mattarella. 

Le indagini sono state avviate, 
senza peraltro che ancora si riesca 
a vedere uno spiraJ!,lio che possa far 
luce su questi delitti. Dal 1971 ad 
oggi la lista dei magistrati uccisi dal 
terrorismo e dalla mafia ha già rag
giunto quota 15. Molti di questi de
litti sono rimasti impuniti. Ci sem
bra ora che la CommiSJione di in
chiesta sul caso Sindona cominci a 
funzionare, giacché proprio al clan 
Sindona-Spatola si devono far risa
lire una buona parte di questi as-
sassinii. 

G. S. 
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Padre 
Arrupe 

I gesuiti 
e la Chiesa 

Quel papa nero 
è troppo "inculturato,, 
di Maurizio Di Giacomo 

A L'ordine dei ge~uiti,. 27 .347 i.~ 
W tutto il mondo di cw 19.980 g1a 
ordinati preti a tutti gli effetti, sta vi
vendo il clima della successione al suo 
« preposito generale » o « papa nero » 
padre Pedro Arrupe. 

Il settantatreenne successore di S. 
Ignazio di Loyola - eletto nel maggio 
I ':>65 in una « congregazione generale » 
che ammetteva le dimissioni del « pre
posito», che prima era eletto a vita -
il 3 luglio scorso informava i suoi con
fratelli che le operazioni per giungere 
alla sua sostituzione andavano bloccate. 
Padre Arrupe, infatti, aveva comincia
to le pratiche per dimettersi « a mo
tivo dell'età avanzata ». Papa Wojtyla, 
però, una volta informato gli chies~ 
di « non fare in questo momento ~li 
ulteriori passi previsti dall'Istituto in 
ordine alla convocazione della Congre
gazione Generale che non sarebbe oggi 
opportuna per il bene della Compa
gnia e della Chiesa ». 

La notizia ufficiale di quel rinvio 
è stata data il 1 • agosto tramite la cu
ria generalizia dei gesuiti scatenando 
commenti di ogni tipo e in ogni dire
zione. 

Numerosi sono stati coloro che, al 
di là delle effettive condizioni fisiche 
di padre Arrupe, hanno inquadrato 
quest'episodio in una serie di tensioni 
tra i gesuiti e gli ultimi tre papi (Pao-
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lo VI, papa Luciani e papa Wojtyla). 
Sugli orientamenti critici di Paolo VI 
verso i figli di S. Ignazio di Loyola 
non esistono dubbi. Egli ricevendoli 
il .3 dicembre 197 4 riconobbe la loro 
« posizione di frontiera » ma li esortò 
a non farsi catturare dalla società mo
derna e dall'attrazione dello schema di 
analisi marxista. Analoghe critiche in
tendeva muovere papa Luciani, ma la 
morte glielo impedl. Il suo discorso fu 
ripescato dall'attuale papa in un'udien
za del 21 settembre 1979 che spinse 
lo stesso Arrupe a chiedere agli altri 
gesuiti maggiore attenzione alle preoc
cupazioni e alle direttive pontificie. 
Quel gesto di Arrupe, però, non è ser
vito a bloccare il coinvolgimento di nu
merosi gesuiti con le lotte dei poveri 
in America Latina dove spesso sono 
stati uccisi come sospetti « comunisti » 
da squadroni della morte di estrema 
destra. 

Questa testimonianza sbilanciata a 
sinistra ha rafforzato le reazioni con
servatrici contro padre Arrupe di al
cuni settori della curia vaticana, sensi
bili verso l'Opus Dei tradizionalmente 
ostile verso i gesuiti, e di alcuni suoi 
collaboratori di alto grado. 

In questa situazione bloccata le di
missioni presentate da Arrupe possono 
intendersi come un prezzo da pagare 
affinché il suo successore non rimetta 

in discussione la sua linea. Infatti, la 
destra interna alla Compagnia di Gesù 
ha già lanciato una propria proposta: 
nominare un « vicario » da affiancare 
a padre Arrupe, per condizionarne pe
santemente la successione. Inoltre, vi è 
l'orientamento, in ogni caso importan
te, di papa Wojtyla. Egli, se, da un 
lato, non ha risparmiato critiche ai ge
suiti ha nominato uno di essi, padre 
Carlo Martini, alla guida della più ric
ca diocesi italiana: quella di Milano. 

Tuttavia, il problema più spinoso che 
padre Arrupe lascia al suo successore 
e all'attuale pontificato è quello della 
strada da lui aperta verso la « incultu
razione ». Questa parola indica il ten
tativo di calare i princlpi essenziali del 
Vangelo e della Chiesa «dentro» le 
culture contemporanee, compresa quel
la marxista. E' su questo punto, con 
ogni probabilità, che si registrano le 
maggiori distanze tra la gestione Arru
pe e l'ex operaio, oggi papa Wojtyla. 

Padre Arrupe riflettendo su un in
contro con alcuni preti operai gesuiti 
ha cosl. secondo Adista, lasciato scrit
to: « L'inserimento si compie in vista 
di una rnculrurazione. Se non si arriva 
all'inculturazione, l'inserimento non è 
che snobismo ». Inoltre « bisogna arri
vare ad apprendere e assimilare i valori 
propn della cultura o subcultura degli 
operai». Insomma « tutti quegli ele
menti che formano la cultura della clas
se operaia, cosl ricca di valori umani 
e spirituali che non sempre sono stimati 
e sviluppati come si dovrebbe. Soltan
to cosl "camminando pazientemente e 
umilmente con i poveri, scopriremo in 
che cosa possiamo aiutarli, dopo aver 
prima accettato di ricevere da loro" ». 

• 
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Viaggio nella crisi del Mezzogiorno: Napoli 

' SOCIETA: la delega è 
ormai un arnese rotto 
di Alessandro Coletti 

A Il ragazzo che in via dei Tribuna
• li fa diffusione de La Città del 
Sole, il giornaletto della FGCI , ha la
sciato la scuola dopo la prima media. 
Altri 90 mila suoi coetanei, in tutta la 
Campania, ogni anno evadono dalla 
scuola dell'obbligo, ed il 30 % vive a 
Napoli. Quasi tutti impegnati nei traf -
fici del vicolo, o nel lavoro nero. I 
fratelli maggiori, per lo più, sono in
truppati tra i 94.000 dalle liste spe
ciali di avviamento al lavoro. Se, dun
que, Napoli è quanto mai matrigna 
con i suoi cittadini. ancor più per i 
giovani è ben lungi dall'essere una 
«città del sole». Ma l'eufemismo in
vita alla speranzJ e, in verità, le va
rie iniziative dell'amministrazione di 
sinistra (sport, spettacoli. luoghi di ag
gregazione) hanno da qualche tempo un 
po' rasserenato le ore di svago dei 
giovani locali. Ma restano drammatici, 
e pres~oché insoluti, i quotidiani pro
blemi del lavoro e della qualità della 
vita. A fronte della conseguente rab
bia giovanile, in parte confluita nelle fi. 
le del MSI , « il PCI rischia di appiat
tire la propria immagine di opposizio
ne a un sistema di ingiustizie e spere
quazioni - riconosce Alessandro Pul
crano, segretario della FGCI cittadina 
- e invece a Napoli, come un po' in 
tutto il Mezzogiorno. dohhiamo rilan
ciare una nuova stagione di lotte ». 

Del resto è proprio grazie alla mag
giore grinta dimostrata da un anno a 
questa parte (dopo I'« avvertimento » 
delle elezioni del '79. con il calo dal 
40,8 % del '76 al 30.6 oO) che i ca. 
munisti, nella recente consultazione 
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per il rinnovo dell'amministrazione co
munale, si sono riconfermati, con il lo
ro 32,9%, come il primo partito cit
tadino. 

Ma la DC conserva la sua forza e ha 
migliorato le proprie posizioni in Re
gione, dove la sua gestione è stata ca
r,mcnzzata dal depauperamento delle 
risorse finanziarie, dall'accumulo di in
genti residui passivi, da!l'a<;senza di 
una politica di programmaz1one e di 
pianificazione, dall'estensione e molti
plicJzione del clientelismo. « Il parti
to - ha dichiarato l'andreottiano Ciri
no Pomicino - ha rotto ogni legame 
con la società, gestisce la sua forza so
lo per operazioni di potere ». Non c'è 
da stupirsi di questa sortita polemica 
perché, sin dall'avvento della sinistra 
al Comune, si era determinata una cer
ta lacerazione nella DC partenopea. Nel 
1976 quattordici suoi consiglieri con
testavano la politica della contrapposi
zione frontale con il PCI, propugnata 
da Antonio Gava. e solo nel 1978 la 
minoranza andreottiana riusciva a por
tare il partito all'intesa programmati
ca OC-PCI , la cui gestione veniva affi
data al capogruppo consiliare Mario 
Forte, doroteo 

Ma in questi anni, al Comune, la 
ne: si è car:itterizzata per la politica 
del doppio binario, sperando nel logo
ramento degli avversari-alleati. Da un 
lato. quindi, l'accettazione dei bilanci 
predisposti dalla sinistra, ma. dall 'al
tro. manovre, nemmeno velate, per 
boicottarne le realizzazioni. «Vorrei 
sottolineare il modo in cui si sono osta
colate, avvelenate ad ogni passo, le no-

stre fatiche » dichiara a proposito il 
sindaco Maurizio Valenzi; sottolinean
do come le conseguenze negative di 
questa subdola politica democristiana 
- tesa a provocare ritardi e inadem
pienze nel programma comunale - ab
biano danneggiato pesantemente la 
città. 

Una città già martoriata dal tren
tennale malgoverno dc, e tanto se ne 
è scrittn che soffermarsi ancora sui 
suoi mali suona quasi retorico. Ma la 
loro evidenza torna a imporsi trauma
tica ad ogni impatto con la disperata 
realtà urbana che dai « quartieri » di 
san Ferdinando a Chiaia, Montecalva
rio, San Lorenzo, Mercato, dilaga alla 
periferia nord (Miano, P iscinola, Secon
digliano) e a quella occidentale di Soc
cavo e Pianura. Gigantesca metastasi 
di cemento. in gran parte fatiscente, do
ve speculazione selvaggia e abusivismo 
hanno ammassato, tra i fragori di un 
traffico perennemente impazzito, una 
m<irea umana (55 mila abitanti per 
kmq nel centro storico) spesso priva 
delle più elementari strutture igieniche 
(su 200 mila appartamenti 75 mila 
non hanno bagno e 35 mila né bagno 
né acqua corrente). Si aggiunga a tan
to una rete fognaria vecchia di I 00 
anni; un mare superinquinato dallo 
scarico diretto dei collettori cittadini; 
i cinque canaloni di scolo delle acque 
piovane, i « lagni », trasformatisi in fo. 
gne a cielo aperto dopo l'indiscrimi
nata urbanizzazione del Vomero, Fuo
rigrotta, Camaldoli, Posillipo; i cumu
li di immondizie marcescenti aP.li ango
li dei vicoli: dalla somma risultano, 
tra l'altro, epatite virale, tifo e para
tifo a livello endemico e, nel '7 3, il co
lera. 

Quello delle disastrose condizioni 
iP.ieniche della città ha cn~tituito 11no 
dei problemi più pesanti affrontnti dal
la giunta Valemi in questi cinque :m
ni. « Le direttrici della nostr:i nolitica 
sanitaria sono state tre - dichinra il 
prof. Antonio Call, a~sessore alla sa
nità -: l'urgenza medica, la cr<."17.innc 
di strutture di medicina preventiva, 
l'intervento sull'ambiente)>. Se h h110-
na volontà non può fare miracoli (non 
ha impedito infatti. l':mnn scorso. l'epi
demia di virus sinciziale) è pur vero 
che con l'isti tuzione dell' « Os~t-rvatorio 
Epidemiologico comunale », della guar--23 



V i aggio nella cnsz 
del Mezzogiorno: Napoli 

dia medica permanente, della guardia 
medic.1 .pediatrica, e con l'avvio della 
pulizh1 cittadina e del disinquinamen
to delle acque, le malattie infettive 
har.no subìto un nettissimo calo (dai 
2090 casi del 1976 l'epatite virale è 
scesa ai 1130 del '79; la salmonellosi 
da 208 a 169). 

Ma il nodo strutturale da risolvere 
per fore di Napoli una città vivibile sta 
anche nel risanamento delle sconnesse 
strutture municipali (nettezza urbana, 
traffico, macchina burocratica del Co
mune). In questo settore, dicono i so
ci.1listi, ci s1 poteva muovere con mag 
giure profitto. « Rispetto ai comunisti 
- sp1:cifica il segretario regionale del 
PSI Giulio Di Donato - ci differen
ziamo per una diversa maniera d1 in
tendere h gestione del Comune. Noi 
non tendiamo a ideologizzarla eccessi
\'am~nte, né a caricarla di programmi 
tot;1lin.mti. Vediamo piuttosto la mac
chin;1 comunale come una efficiente 
azienda di servizi, un obiettivo che 
non è stato ancora raggiunto». 

Sui programmi di intervento c'è co
munque concordanza era PCI e PSI; 
specie sui piani di risanamento edilizio, 
dice Di Donato, competente in mate
ria perché ex assessore all'urbanistica. 
Con un esperimento, per ora unico in 
Italia, l'amministrazione napoletana ha 
messo a punto una serie di « piani di 
recupero » per interventi di ristruttu
razione edilizia nella periferia più de
gradata. Nei prossimi 3-4 anni 6384 
abitazioni malsane saranno demolite e 
sostituite da 7.445 nuovi alloggi; altre 
J0.240 case verranno invece ristruttu
rate. L'iniziativa tende a decongestio
nare il centro storico, il cui risanamen
to costituirà uno dei punti più qualifi
canti del programma del prossimo futu
ro della Giunta. 

Ma su questo futuro grava l'ostacolo 
della DC, che attraverso gli organi di 
Governo, le commissioni di controllo, 
gli organi finanziari può rallenrnre, se 
non paralizzare, le iniziative a lei sgra
dite, o che comunque porterebbero lu
stro all'amministrazione di sinistra. 

Lo stesso Governo centrale si è li
mitato finora a interventi parziali, tra
mite gli organismi controllati dalla DC. 
Si è avuta di conseguenza la solita in
discriminata politica dei lavori pubbli
ci, non collegati a organiche previsioni 
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programmatiche. « A conferma della 
inefficienza della politica di intervento 
straordinario, legato all'attività della 
Cassa per il Mezzogiorno - dice Be
nito Visca, segretario cittadino per il 
PCI - abbiamo due esempi quanto 
mai eloquenti: il progetto speciale per 
il disinquinamento del golfo e il pro
getto speciale per l'area metropolitana 
di Napoli. Per il primo troviamo - a 
sette anni dalla sua approvazione e a 
fronte di un impegno finanziario di ol
tre 1.000 miliardi - una situazione 
che praticamente vede immodificate le 
cause dell'inquinamento e l'avvio del
la realizzazione delle opere che non rap
presentano nemmeno il 20 % di quel
le previste. Per il secondo ci troviamo 
di fronte a lavori appaltati per 36 mi
liardi, su una previsione finanziaria, 
per l'anno 1978, di 81 miliardi circa». 

Ma la DC controbatte accusando 
l'amministrazione Valenzi di non aver 
saputo realizzare i piani già avviaci dal
le amministrazioni precedenti. In parti
colare quello relativo allo spostamento 
dell 'I talsider (ora bloccato) e al Cen
tro Direzionale (drasticamente ridirr.en
sionato ). Fatto è che si trattava di pia
ni tendenti alla esasperazione terziaria 
di Napoli, .ill'allontanamento dell'area 
urbana degli insediamt!nti industriali, 
all'espulsione di migliaia di famiglie 
dal centro storico per' consegnarlo nel
le mani della speculazione. 

Sintomatico del mutamento di rap
porto tra governante e governato è il 
fatto che la popolazione, opportuna
mente stimolata, sta rendendosi conto 
dei guasti orovocati al bene comune -
quindi anche al proprio - dalle passa
te :imministra7ioni democristiane. Invi
tata a discutere dei problemi concreti, 
che la riguardano da vicino. la gente 
ha risposto con un buon livello di coin
volgimento, sfatando il mito della sua 
connaturale propensione alla delega 
clientelare. Non a caso l'obiettivo Al
mirante-sindaco, su cui la destra ave
va impostato la campagna elettorale, è 
clamorosamente fallito. Chi era cala
to alla conquista della città, con la spe
ranza di rinnovare le gesta di Lauro, 
imitandone la tattica spicciola, ha do
vuto fare i conti con un elettorato as
sai più maturo di quanto avesse po
tuto immaginare. 

A. C. 

Napoli: 
ma n1restazione 
d1 d.soccupatl 
organizzati 

Viaggio 
nella crisi 

del Mezzogiorno: 
Napoli 

A ,\ Napoli, grazie ad un'indagine 
W 1·ffettuata presso l'Ufficio del La
voro. sono state scoperte 40 mila per
sone che, pur avendo un'occupazione, 
risultavano ancora iscritte nelle liste per 
il collocamento obbligatorio. Ciò tut
tavia non ha alcuna influenza sul nu
mero degli iscritti alle liste ordinarie 
del collocamento che superano sempre 
le 210 mila unità. L'episodio, se non 
altro, è servito però a confermare, am
messo che ce ne fosse stato bisogno, 
l'esistenza di paurose carenze, nell'atti
vità del collocamento, tanto da far chie
dere quanto sia attendibile il quadro 
dell'occupazione che esso offre. 

A novembre, un mese prima che 
avesse inizio l'indagine, il direttivo pro
vinciale della Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL decideva, non senza 
contrasti all'interno, di ritirare i pro
pri rappresentanti dalle commissioni 
comunali di collocamento. I sindacaci 
cominciavano ad avvertire il peso di 
una situazione sempre più insostenibile 
per l'atteggiamento assunto dai disoc
cupati nei loro confronti. Dall'occupa
zione delle sedi sindacali si era p:issa
ti all'aggressione di alcuni sindacalisti, 
tanto che nel corso della citata riunio
ne era stato detto senza mezzi termi
ni: • Qui si rischia la vita. Tutti i rap
presentanti del sinclacato devono dimct-
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ECONOMIA: ''piccolo,, è bello 
ma fuori dal vicolo 
di Enrico Vitiello 

tersi dalle commissioni comunali ». 
All'origine della decisione, tuttavia, 

non c'era soltanto una preoccupazione 
di carattere « difensivo » . Con il loro 
gesto, infatti, i sindacati intendevano 
soprattutto protestare contro il cattivo 
funzionamento dell'Ufficio di colloca
mento di Napoli e sollecitare, al tempo 
stesso, la riforma degli attuali mecca
nismi che sono causa di gravi distor
sioni nel mercato del lavoro. Fin dal 
gennaio '79. il ministro Scotti aveva 
presentato un disegno di legge per l' 
effettuazione di esperimenti pilota in 
materia di avviamento al lavoro e pro
prio a Napoli, stando alle assicurazioni 
ripetutamente date, si sarebbe dovuto 
realizzare il primo intervento. 

D'altronde, quanto fossero gravi le 
carenze del collocamento a Napoli era 
apparso chiaramente già nel settembre 
'78, allorché si erano dovuti fissare i 
criteri per l'ammissione di 4.000 disoc
cupati ai corsi dell'Ancifap e il ministro 
era stato costretto a intervenire per as
sicurare il funzionamento dell'Ufficio. 
Della riforma come pure degli esperi
menti pilota si continua a discutere, 
mentre la situazione si va sempre più 
deteriorando. A fronte di manifesta
zioni di tanta irresponsabilità, sta il 
merito delle forze di sinistra, dell'Am
ministrazione comunale, in particolare, 
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che in quell'occasione si batterono per 
il riconoscimento del ruolo dcl colloca
mento. Il tentativo. in verità, riuscì 
solo in parte, poiché la stragrande mag
gioranza dei 4.000 posti disponibili fi. 
nì per essere assegnata ai disoccupati 
della « sacca ECA », i quali da un sus
sidio ricevuto in occasione del Natale, 
oltre a prendere il nome, avevano trat
to una specie di diritto di prelazione 
nell'avviamento al lavoro. 

Per cogliere, nonostante tutto, il va
lore della svolta, bisognerebbe andare 
indietro di qualche anno, quando il 
fenomeno delle liste autonome promos
se dai « disoccupati organizzati », pro
fittando dello stato di sfacelo del col
locamento, era in pieno rigoglio. Cor
teggiato e assecondato, nelle sue varie 
espressioni, da alcune forze politiche, 
il movimento dei disoccupati organiz
zati, che ebbe in Mimmo Pinto, oggi 
deputato radicale, uno dei massimi 
esponenti, è stato oggetto di grande 
attenzione da parte soprattutto della 
sinistra extra-parlamentare, che cerca
va di stimolarne la carica anti-PCI. 

Per quanto siano legittime le aspetta
tive che ne sono alla base, non sembra 
però che queste iniziative possano più 
pagare come una volta. Il rifiuto delle 
sinistre che hanno avuto il governo del
la città di lasciarsi ingabbiare nel ruo-

lo di controparte, in cui sarebbero sta
te inevitabilmente travolte dalla spirale 
clientelare, smascherando le torbide ma
novre della DC e della destra, si è ac
compagnato a una linea di salvaguardia 
delle istituzioni prepostè al mercato 
del lavoro, intesa non come difesa del
l'esistente, ma piuttosto come spinta 
verso un'azione riformatrice. 

Ciò ha richiesto un impegno ecce
zionale, data la complessità dei proble 
mi che pone una metropoli in cui si 
concentrano masse di disoccupati, di 
occupati precari, un proletariato margi
nale che esprime, insieme a una richie
sta di lavoro e nella misura in cui que
sta non viene soddisfatta, una domanda 
pressante di assistenza. Napoli è la cit
tà dove l'industria del contrabbando, 
nonostante i segni di crisi, dà da vi
vere •l olrre quarantamila persone, do
ve fioriscono i mille mestieri occasio
nali e stagionali che consentono di 
« guadagnarsi la giornata», dove l'ar
te <li arrangiarsi è sempre al passo coi 
tempi e finanche lo sciopero non è mai 
c::casione di crumiraggio ma può piut
tosto fornire una provvidenziale fonte 
di guadagno. Una volta che scioperava
no i casellanti della tangenziale, qual
cuno ne prese prontamente il posto per 
intascare il pedaggio pagato dagli au
tomobilisti e ancora oggi. appena scio
perano i trasporti pubblici, quasi per 
incanto compaiono sgangherati pulmi
ni che per 500 lire portano soccorso 
ai cittadini appiedati. 

Sono dati che non si possono igno
rare, poiché proprio sulla miseria, sul 
clientelismo e l'assistenzialismo si è co
struito e consolidato il sistema di po
tere della DC, che può essere battuto 
solo se si estirpano alla radice le cau
se del malessere e si neutralizzano le 
« terapie » tradizionali applicate dai 
gruppi dominanti. Per sanare la piaga 
dell'assistenzialismo, bisogna spezzare 
l'anello di complicità che lega chi ri
ceve e chi dispensa, anche perché cer
te « operazioni », per chi le effettua, 
pagano non solo in termini di potere 
ma nel senso vero della n1rola. 

L'ultimo scandalo, venuto alla luce 
dopo cinque anni di indagini, riguarda 
appunto l'attività del CRICA (Centro 
regionale di cooperazione agricola), un 
ente che ha ottenuto dalla Regione fi 
nanziamenti per 16 miliardi per corsi -25 



Viaggio nella crisi 
del Mezzogiorno: Napoli 

di formazione professionale inesistenti. 
I dirigenti dell'ente, tra cui il segre
tario dell'assessore regionale ai traspor
ti, il socialdemocratico Correale, sono 
finiti in carcere, mentre una decina di 
funzionari della Regione sono stati de
nunciati a piede libero per falso in at
to pubblico. L'assessore, che ha altri 
conti in sospeso con la giustizia, ri
sulta estraneo alla vicenda e deve con
siderarsi solo un caso che principale 
teatro delle imprese del CRICA sia 
stato il Cilento, dove è concentrata la 
forza elettorale dell'on. Correale e che 
è stata quindi la naturale beneficiaria 
dell'imbroglio. 

Per il biennio '79-'80, la Regione 
Campania ha istituito oltre 2.000 corsi 
di formazione professionale nei vari 
settori, destinati a 38 mila giovani tra 
i 14 e i 18 anni, dei quali soltanto una 
minima parte, 3.300, frequenteranno 
corsi organizzati da centri pubblici. E 
tutti gli altri? Sono la materia prima di 
un sistema che fagocita miliardi, nella 
logica delle clientele e de!Ja spartizione 
e senza nessuna preoccupazione per un 
impiego razionale delle risorse. « La si
tuazione è gravissima - a giudizio del
l'assessore alla formazione professionale 
della Provincia di Napoli, Luigi Nespo
li, - per precise responsabilità della 
DC e della Regione. Continua la pra
tica dell'affidamento dei corsi al di fuo
ri del piano approvato. Bisogna cac
ciare via gli enti corrotti, gestire il 
piano puntando sulle competenze degli 
artigiani e delle centrali cooperative, 
annrovare il regolamento di attuazione 
della legge regionale, fermo da tre 
anm l'>. 

Ma, evidentemente, riformare il si
stema del collocamento da un lato e 
fare pulizia nel settore della formazio
ne professionale, dall'altro, non risol
vono i problemi dell'occupazione, che 
a Napoli assumono dimensioni dram
matiche. In verità, di fronte al quadro 
che forniscono le statistiche (nelle liste 
ordinarie del collocamento figurano 103 
mila persone, cui si sommano i 94 mila 
giovani della 285), ci si chiede, anche 
alla luce delle recenti rivelazioni, qua
le sia la loro corrispondenza con la 
realtà e soprattutto se la città avrebbe 
potuto reggere cosl a lungo una situa-

zione tanto grave qual è que!Ja che 
emerge dalle cifre. 

Napoli è stata definita il più grande 
reparto fuori fabbrica d'Italia. Ci sono 
quartieri popolari dove i tassi di atti
vità (naturalmente non quelli ufficiali) 
sor.o assai elevati. E' il paradiso del 
decentramento produttivo, del lavoro 
nero e di quello minorile. I bassi si 
trasformano in fabbriche di guanti, fio
ri, pantaloni, camicie, scatole, ecc. 
Quanti sono i componenti di questo 
proletariato marginale, che lavora sen
za nessuna delle garanzie che concede 
la moderna società industriale? Cento
mila, affermano stime necessariamente 
approssimate. E quanti di costoro che 
pure hanno un lavoro, vanno a ingros
sare le file dei disoccupati uffici;tli? 
Sicuramente molti, ma anche se fos
sero tutti non per questo le cose sta 
rebbero meglio. Ammettiamo pure per 
assurdo che quelli che non hanno alcun 
lavoro siano in realtà soltanto un "esi
gua minoranza. C1 troveremmo comun
que, anche in questa ipotesi, di fronte 
a un altro problema non meno grave 
che è quello di una massa enorme d1 
persone che lavora in condizioni inac
cettabili, come ci ricorda la tragedia 
delle ragazze paralizzate dai collanti 
nelle fabbrichette clandestine e le gio
vani vittime, spesso poco più che bam
bini, di tanti infortuni. Sopra il lavoro 
nero si reggono le centinaia di piccole 
aziende manifatturiere installate in cit
tà. Dieci ore giornaliere di lavoro frut 
tano a un ragazzo non più di ventimila 
lire a settimana. 

Allora, se l'economia sommersa è, co
me sostengono alcuni, un aspetto inelut
tabile dello sviluppo economico non 
solo nei paesi capitalistici, il problema 
è di prendere atto di questa realtà in 
cui accanto al « sommerso » fiorisce 
una miriade di piccole e medie aziende, 
che pure esprimono, benché rozzamen
te, una qualche capacità imprenditiva, 
la cui assenza è stata sempre conside
rata una delle maledizioni del Mezzo
giorno. 

Non si può tuttavia non difendere 
il tessuto industriale esistente, attra
verso un'opera di risanamento, che ga
rantisca un adeguato livello di efficien
za e di occupazione. Su questa linea si 

pongono a Napoli le forze democratiche 
che, se da un lato hanno difeso un' 
azienda vitale per l'economia cittadina, 
quale l'Italsider di Bagnoli, sottopo
nendosi anche all'attacco violento de
gli ecologisti, dall'altro hanno preso 
pienamente coscienza del ruolo che 
hanno assunto le nuove realtà produt
tÌ\'e nel settore manifatturiero e del 
peso crescente che possono avere an
che gli altri settori . 

Giova ricordare in proposito l'im
pegno recentemente assunto dall'ammi
nistrazione comunale per attrezzare una 
vasta area nella zona industriale dove 
saranno concentrate numerose concerie 
con servizi ed impianti di depurazione 
in comune. 

Sono stati inoltre avanzati suggeri
menti che possono apparire frutto di ec
cessiva fantasia, come quello, ad esem
pio, di sostenere con misure di assisten
za e di promozione i micro-insediamenti 
produttivi più o meno clandestini, affin
ché possano essere aiutati a uscire al
lo scoperto. Sono proposte di cui si può 
almeno apprezzare il valore di rottura 
che hanno rispetto alle concezioni tra
dizionali e il contenuto fortemente pro
vocatorio, che spinge a tentare nuove 
vie per lo sviluppo. Occorre in ogni 
caso una maggiore apertura, diretta a 
razionalizzare, mediante strumenti orga. 
nizzativi e finanziari, quei processi che, 
nelle forme attuali, poco si conciliano 
con le regole di una società avanzata. 

Dalle risposte che riceveranno i pro
blemi dello sviluppo produttivo e del
l'occupazione, dipenderà anche il futuro 
politico della città. 

E. V. 
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Conversazione con gli autori 
della trasmissione « On the Road » 

La Beat generation 
torna di moda 

A Kerouac, Ginsberg, Ferlinghetti, 
W Corso, Burroughs, Orlovsky, Cas
sady: nomi mitici che ritornano a cir
colare sulla bocca di tutti, libri che ri
tornano di prepotenza sul mercato. La 
Beat Geçeration è di nuovo un f eno
meno di moda? Pare di sì e il succes
so, riportato da questi poeti al Festival 
della PnPtia d1 CasteltJorziano, nell'e
state 1979, già lo lasciava prevedere. 
Ritorna l'America del mito, l'America 
degli spazi sconfinati e quella delle me
tropoli. Dimenticata l'America del Viet
nam, si riscopre il paese intatto dal/' 
ideologia. Anche m Italia non sono po
chi i giovani che varcano l'Oceano di
sposti a tutto, ad op,ni costo. Qual è il 
dato culturale e sociale che s1 nasconde 
sotto questi ritorni? 

Ne discutiamo con Piero T artagni 
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di Piera Detassis 

e Remo Belli, regista e fonico della 
trasmissione in tre puniate On the 
Road, trasmessa recentemente dalla re
te 2. Il programma, prodotto in coope
rativa e con un costo bass1ss1mo 
(65.000.000 di lire), ricostruisce il per
corso della Beat Generatwn attraverso 
le interviste ai poeti, i materiali di re
pertorio, le immagini del/' America con
tt>mporanea, le letture dei testi poetici. 
Un lavoro di scavo nel tessuto del 
mito. 

L'Astrolabio: Il programma On 
the road è uscito in sintonia con un 
ritorno al mito della Beat Generation e 
dell'America. S'è trattato di coinciden
za o di precisa operazione culturale? 

Tartagni: «In realtà l'idea della 

trasmissione è nata molto prima che si 
verificasse questo ritorno culturale. Lo 
spunto mi venne da un fatto di crona
ca: nel 1978 a Milano vennero uccisi 
due ragazzi dei Circoli Giovanili che 
~i interessavano al problema droga. Uno 
dei due aveva in tasca On the road di 
Kercuac: questo fatto mi sororese, per
ché ritenevo la Beat Generation un fat
to letterario legato alla generazione de
gli anni '60, che da quegli autori era 
rimasta sicuramente molto influenza
ta. Mi interessava quindi capire come 
mai dei giovani, oggi, potessero legge
re quegli stessi autori a partire da una 
esperienza completamente diversa, sia 
in senso politico che sociale. In realtà 
guardandomi attorno mi resi conto che 
il ragazzo di Milano non era un feno--27 



meno isolato, le librerie erano piene di 
ristampe ... ». 

L'Astrolabio: E quindi come prose
guì la ricerca? 

T artagni: « L'importante per noi 
era situare storicamente il fenome
no, assumere la Beat Generation e la 
letteratura prodotta in quell'ambito co
me corpo da attraversare per capire la 
società in cui quei poeti si trovavano 
immersi. Proprio per quei giovani che 
si riaccostano al mito dell'America, ci 
sembrava importante ricostruire ti cli
ma repressivo che si viveva in USA 
tra la fine degli anni '40 e l'inizio degli 
anni '50. e che - con modi e mezzi di
versi - ritroviamo anche oggi, come 
atteggiamento sociale molto diffuso. 
Volevamo anche togliere la Beat Gene
ration dallo schematismo critico dentro 
cui era stata relegata: tutti esponenti 
del dissenso anti-Mac Cartney o ructi 
campioni del riflusso, apolitici . E' "'.ero 
che il movimento beat operò una gr.m· 
de rottura sociale e culturale nell'ordi
ne americano, ma è anche vero che, nel 
farlo, si riallacciò alla grande tradizio
ne letteraria ottocentesca, incarnando 
il mito della Grande America » . 

L'Astrolabio: Il progr:imma era so· 
lo l'occasione per ritracc1are un per
corso storico o anche il tentativo di ca
pire la fuga, verso l'America e verso il 
mito Kerouac, della generazione post
settantasette? 

T artagni: « Quello che è sicuro è 
che noi stessi siamo rimasti aff a
scinati dallo spazio americano, dall'A
merica e, pur nella ricerca di oggettivi
tà del programma, questo piacere si 
avverte. Ma non abbiamo cercato delle 
risposte. Certo nell'esperienza della 
Beat Gcneration erano già abbozzati 
tutti i discorsi e tutte le tematiche che 
sono patrimonio dell'ultima generazio
ne: la droga e la frammentazione - in
carnata dal mito del viaggio -, il ri
fiuto del lavoro e l'omosessualità, ma 
soprattutto il disamore per il potere 
della società, l'assoluto distacco dalle 
tentazioni istituzionali ». 

L'Astrolabio: Cioè? 
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Nella loto. 
a fianco: G1nsberg 
sollo: Ferlìnghetti 

T artagni: « Quello che è sconvol
gente è la coerenza, ancor oggi, di 
questi autori che potrebbero scegliere 
l'integrazione con l'istituzione cultura
le americana e continuano a viverne ai 
margini, in una economia di sussisten
za, scegliendo un rapporto esemplare 
con il denaro, accontentandosi del mi
nimo indispensabile. Vivono facendo 
dieci readings {letture pubbliche di poe
sia) all'anno e basta. Gregory Corso è 
sdentato perché non ha i soldi per cu
rarsi e continua a fare furti nella li
breria di Ferlinghetti, il quale del re
sto, nonostante l'attività editoriale del
la City Lights, non vive molto meglio ». 

l3ell1: « l ragazzi del '77 che van
no oggi in Amcr11..a, in 4u.1lun4ue mo
do e ad ogni costo, seguono due pi
ste, un po' alla Dottor Jckill e Mister 
Hyde, con la speranza, da una parte, di 
ritrovare il mito e il ricordo, la storia 
che noi steso;i raccontiamo nel progrnm· 
ma, lAmerica che era con la certezza, 
dall'altra, di Càpire l'Europa che sarà 
fra dieci anni, leggendola nellà realtà 
delle grandi città americane: emargina
zione, droga, sconvolgimento, dispera
zione. Il fenomeno della New Wave e 
del Punk, oggi, in J talia, il diffondersi 
della cultura del "rifiuto urbano" han
no un po' lo stesso significato. E tutto 
questo c'era già, ad esempio, in un ro-
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manzo di Burroughs Il pasto nudo del 
1958. L'America diventa, dunque, pas
sato e, assieme, indicazione sul futuro. 
Un luogo sperimentale ». 

L'Astrolabio: Vedete delle corri
spondenze tra il modo di produrre 
cultura della Beat Generation e quel 
che avviene in Italia? 

Betti: « I dato importante è che 
la Beat Generation intendeva il fare 
cultura come comportamento. Erano 
prima di tutto una cosca, una banda, 
il loro fine era comunicare, allargare 
la conoscenza tra loro, prima ancora che 
pubblicare. Ed infatti Kerouac pubbli
ca il primo libro dopo averne scritti 
dieci. Questo non ricorda forse il fio
rire di poesie e bigliettini spontanei al
la morte dei compagni dei Circoli Gio
vanili e di molti altri? Comunicazioni 
non finalizzate al sistema culturale. Co
me, da noi, oggi tenta forse di fare una 
certa culcura rock delle contine, in par
ticolare quella che rifiuta l'incisione. I 
Beats scrivevano poesie non solo per 
leggerle nei readings grossi con quat
tromila persone, come quello di San 
Francisco che abbiamo ripreso, ma per
sino ne!Je librerie con un pubblico <li 
dieci persone. Oggi, non a caso. suc
cede che a Castelporziano. nel readings 
dell'Estate Romana, un poeta come Bel
lezza venga fischiato perché lo si sente 
distante, mentre si applaude la ragaz
zina siciliana, senza badare alla sua 
poesia, solo perché la si avverte si
mile ». 

T artagni: « Difficile il discorso su 
una· cultura underground, oggi. La 
situazione è di cotale esproprio nei con
fronti di ogni possibile forma alterna
tiva. I giovani si riversano nelle gros
se concentrazioni (concerti, readings) 
da stato assistenziale, ma quel che im
porta è il muoversi, l'andare, non cer
to il prodotto consumato. O non del 
tutto. Non si nota - ma io credo che 
ci sia - un filo che colleghi questi 
giovani, in alternativa a questi luoghi 
del potere. Oggi, forse, il cammino è 
underground... tornare a produrre per 
i dodici amici, mentre la tendenza è 
quella a produrre solo per il mercato. 

La necessità del mercato non do-

L"Astrolab10 . quindic • n 17-18 • 7 settembre 1980 

vrebbe impedire di riflettere anche su 
altri modi di produzione culturale, di 
trovare altri stimoli. L'America, in que
sto senso, diventa la fuga verso un luo
go libero dalla quotidianità e dai rap
porti di mercato, un luogo dove gli uni
ci rapporti che contano sono quelli tra 
le persone ». 

Belli: « Ma è anche una fuga alibi 
verso un paese con una situazione più 
assistenziale, con sacche di lavoro nero 
in cui infilarsi. Il lavoro lo trovi co
munque: della gente del movimento 
che è andata là, c'è chi guida la car
rozzella a Centra) Park, chi insegna 
football, chi lavora al Caffè Viareggio 
di New York. Lavori due giorni e poi 
fai quello che vuoi. Un modo di elu
dere il confronto con il potere. Il mo
vimento delle cooperative, iniziato due 
o tre anni fa in I talia, aveva lo stesso 
significato: lavorare secondo il nostro 
ritmo, secondo le nostre scelte. Ma poi, 
anche qui, il confronto con le istitu
zioni è diventato inevitabile. E si ritor
na da capo». 

L'AstroLabw: Avete trovato delle 
differenze tra il modo di fruire questi 
readings di poesia in America e quel
lo del pubblico italiano? 

Tarta11.m: «Vi è ~icuramente una 
grossa differenza. lntanto la con
centrazione di persone è più bassa, mai 
più di quattromila, cinquemila. E l'at
tenzione, la tensione dell'ascolto, sono 
impressionanti. Ma quel che cambia è 
il rapporto tra poeta e pubblico. Il rea
dings di S. Francisco si svolgeva nel 
retro di un Caffè e siccome le persone 
non potevano entrare tutte, i poeti han
no ripetuto il programma. Hanno letto 
per quattro, cinque ore. E vi sono poeti 
che leggono delle ore, per un pubblico 
di sei persone nelle librerie. E' eviden
te, a questo punto, che lo spettatore 
non va ad ascoltare l'altro, il diverso, 
ma la poesia. E' vero poi che in questi 
poeti vi è un confluire di emarginazio
ni, che li rende personaggi esemplari, 
e questo è un dato, a mio avviso, che 
ha molta importanza anche nel ritor
no in I talia della Beat Generation )). 

Belli: « Ferlinghetti è italiano. 1 

suoi genitori appena arrivati in Ameri
ca cambiarono il nome in Ferling e, 
più tardi, lui si riappropriò del cogno
me originario. Ginsberg è ebreo, con 
genitori comunisti , Kerouac è franco
canadese, Le Roy Jones negro, Diane 
Di Prima siciliana con i1 nonno anar
chico, Gragory Corso italiano da rifor
matorio. Tutti iniziano esibendo la pro
pria matrice, la loro identità nazionale 
e nel periodo del maccartismo si op
pongQno all'egemonia degli intellettua
li Waps (White anglosaxon protestant). 
E' la ribellione di chi ha fatto l'Ameri
ca, contro chi l'America la vuole con
trollare ». 

L'Astrolabio: E qual è l'America 
che emerge dalle immagini del pro
gramma? 

T artagni: « li programma risolleva 
il mito ed alJo stesso tempo rea
gisce:: al mito. E' anche il reportage del
le nostre fantasie, del nostro immagina
rio sull'America: non dunque un do
cumentario, ma una sorta di cataloga
zione dell'immagine classica, del luogo 
comune. Restituire una serie di detri
ti, di reperti: i ponti, il motel, i ca
mion sulle superstrade, lo sceriffo del 
Texas, la polizia nel commissariato co
me nei telefilin, la Monument Valley. 
Un modo di confrontare le immagini 
della mitologia americana con quelle 
dell'America reale. E un modo, anche, 
di rintracciare, in questo percorso a 
cavallo tra storia e attualità, l'immuta
bile ». 

Belli: «L'America davvero come 
il Paese dei balocchi. L'importante è 
non tornare con le orecchie lunghe )) . 

P. D. 
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LA COMUNI DI PARIGI 
rapporto lntellettuah, muse• potere 

sai. F1un1-1s marzo· 2 aprile 1980 
4 GIOaNATI DI STUDIO A TlaNI 

Il mondo si va 
trasformando, come 

sempre si dirà, 
ma certo oggi 

in maniera accelerata. 
Si ristruttura il campo 

capitalista, si struttura 
il terzo e quarto mondo, 

cambia anche 
il campo socialista. 

Ciascuno torna a rivedere 
la propria storia, 

la propria fisionomia, 
come si scrive 
impropriamente, 

la propria « identità » 
(che non è mai identica 

a sé stessa). 
la sinistra è in prima 

linea nei ri'lensamento 
critico e neila proposta 

di soluzioni politiche 
e teoriche più forti, più 
complesse e raffinate. 
Questo dibattito nasce 

dall'intenzione di 
riflettere in forme sempre 

più circostanziate 
le esperienze singolari 

concrete che ne 
costituiscono il 

retroterra, il punto 
di partenza. 
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Nous Homm('fl con,·nmc•JH fJUC.- 11i VòUH tencz c•ompte dc~ obscr
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Dibat6to sul socialismo 
Dal seminario sulla Comune di Parigi 
pubblichiamo gli estratti, 
degli interventi più significativi. 
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LA COMUNE DI PARIGI 
rapporto intellettuali, masse e potere 

sala Farini -15 marzo - 2 aprile 1980 

4 GIORll"TI DI STUDIO A TIRlll 

Riflessione storica e verifica politica 
di Carlo Vallauri 

• Le quattro giornate di seminarto svoltesi a 
Terni nella scorsa primavera sulla Comune di Parig,1 
hanno o/ /erto l'occasione per fare il punto sul dibattito 
stor1ogra/1eo attorno agli eventi del 1870-71 - un di
battito arricchito proprio negli ultimi anni da ricerche 
accurate - nonché su una questione nodale dello svi
luppo del pensiero marxiano: il passaggio dalla vecchia 

macchina-Stato ai germi della ricostruzwne della nuova 
società. 

E poiché ti tema dei modi di « transizione » costi
tuisce a tutt'oggi - in particolare ne/l'esperienza dei 
paesi occ1de11talt - il problema fondamentale per quan
ti sperano nell'avvento di un diverso tipo di orgamz
zazione sociale e politica - una democrazia proletarta 
o operaia - l'appro/ondmrento di un mmle argomen 
to, anche alla luce dei fatti dell'Europa Ortentale o del 
Cile, costt1111sce un filone di ducuss1one sempre aperto 

E sia Martmet nella sua relazione quanto Lupormi 
ili un suo lucido intervento hanno centrato una serie Ji 
aspelti del problema che è storico, teorico e politico al 
tempo stesso: ili primo luOJ!.O analizzare come dalla dis
soluzione dell'apparato statale borghese s1 passa alla 
creazione dr nuovi orgamsm1, in secondo luogo chieder
si se la creazione dei nuovi organismi quali sono pref i· 
gurati nella Comune implicano un potere repressivo tale 

da determinare forme di dittatura del proletariato. E 

quindi se quest'ultimo è un passaggio obbligato - co

me lo ha visto Marx nella « Critica al programma dr 
Gotha », come l'ha indicato Lenin nel momento più 
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alto detta rwoluzzone russa - oppure se è legato a 
condi:uom ltortche determinate, come possono essere 
appunlo quelle determmalesi nel '17 dopo lo sfacelo 
de!l'11n pero czurrsta 

Rir!_tl(1rdo i1l rmno aJ{lctlo appare d1/f iC1le in società 
art1cof11((· rn111e qud!t 1t t!uppate del capitalismo matu

ro 1111max11111re I" L'1tmz1011e » dello Stato considerato 
che qi1t•1to ha ocrnpalri quali per mtero lo spazio della 
società. f.tt riprnposrdone dei model/1 leniniani risulta 
disancorata dalla realtà storica. Il problema se mai è di 
vedere •111a111a purtl' Ji « potere» centralizzato possa es· 
sere /.il/a ,fr/l111n• 1 erso canali decentrati e quindi auto
gestw1111h1!1. lc11e11tlo rn1110 rhe v; è un msreme di nessi 
che si ft'J/l!,0110 tra loro, L'he la rete della rncietà è oggi 
/11t1ss1111a t' ~trappa111/o11e una parte tutte le parti re
stanti ht111110 una capucztà dt tenuta e resistenza, sia a 
ltvello 111temo cht• i11ta11<1x10nale Pensare ad un mo
menlo z:t•ro nel quaft tu/lo rrcommcza è quanto di pttì 
/ancru/leçco si possa 1mmt1gmare, né crediamo siano d1 
per sé capacz dz espans10ne indefmrta quelle «isole» di 
« co11111nw110 » che, secondo Althusser, esisterebbero 
già nella attuale società e che si tra/lerebbe semplice
mente di allargare. La trama è più complessa. La crea

zione dr nuoi 1 org<1ntsm1 mvera quella fase nella quale 

- come Luporini ha fallo rilevare con molta precisio

ne cztando Marx - la classe operaia non realizza «idea

li» ma 4' ilbera » gli elementi della nuova società dei 

quali è gravida la vecchia società borghese. 

La fase successiva implica la messa in opera di nuo -31 



vi meccamsmi capaci di reggere la società, di reggerla 
secondo un ordme di priorità, norme (comand1-dwieti). 
scelte. 

11 richiamo alle alleanze che pure sz realtzzarono al
L' i11tn110 della Comune non è fuori luogo giacché la di
strib11i.10ne sociale nella civiltà contemporanea tende a 
ridurre il numero degli operai in senso sire/io, mentre 
si allarga il numero di quanti - pur svolJ?,endo un la· 
voro diversificato - si trovano m condizioni sociali 
uguali a quelle degli operai, nella misura della dipen
denza e dell'alienazione Cé da chiedersi infatti se !' 
allargamento del co11ce1to del proletariato non implichi 
il rnperamento del concetto di diltatura del proletariato 
che può avere sip,mf icato, in determinale circostanze, 
dilla/tira operaia ma che può risolversi, nella società in
dustria/e, in governo dei produttori su se stessi realiz
zando quell'autogoverno dei produttori, di cui parlava 
Marx proprio in riferimento alla Comune. 

E bene ha fatto Pasquale Misuraca, nella introdu
zione ai lavori del seminario, a richiamare un motivo 
gramsciano, la guerra di movimento che diviene f!..uerra 
di posmone, giacché appunto l'esistenza dei grandi par
tili di massa, dei grandi sindacati, e - aggiungiamo -
le /orme di difesa assunte dalle classi padronali grazie 
all'utilizzazione degli apparati statuali e dei mass media, 
condi:uonano grandemente lo svolgersi della lotta di 
classe, che non è più scontro frontale, e che appunto 
per questo può apparire superata nel suo antagonismo 
elementare. 

L'intreccio tra capitale pubblico e capitale privalo 
nelle società industriali avanzale. il di/fondersi del con
sumismo e dello stato assistenziale creano problemi nuo
vi che non si risolvono con i colpi di spada ma che ri
chiedono manovre di aggiramento e aJ?..e.iustamento, ca
pacità di opzione tra i diversi tipi di bisogni emergen
ti. Lo stesso «potere» non si può a/fidare solo alle ar
mi • militari » ma si concreta in armi « sociali » e 
«psicologiche». 

La valutazione di queste nuove componenli non al
lontana la validità delle asserzioni marxiane in quanto 
tali, oggettivamente verificabili in determinale condizin
ni, ma pone il problema di un riscontro storico che 
spetta appunto alla scienza mettere in atto. Superare la 
dicotomia tra « teoria » e prassi è appunto il processo 
necessario per liberare il « marxismo » da lullo quell' 
« idealismo» che lo ha invaso, e per sollrarre lo studio 
della società contemporanea alla « neceHaria » corri
spondenza con un modello astratto. Così l'arricchimen
to della conoscenza di una data epoca, di un grande e
vento consente di mettere con i piedi per terra le « ipo
tesi». 

Da questo punto di vista riteniamo di grande risal
to la discussione di Terni e appunto per questo ritenia
mo utile, in a/lesa della pubblicazrone dt'11.l1 alli del 
Convegno, riportare alcuni estraili delle relazioni i1•i 'r· 
nute c. v 
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LA COMUNI DI PARIGI 
rapporto lnteli.ttuaU, muse• l>Ol•r• 

Hla Ferini· 15 marzo · 2 aprii• 1980 
4 OIO•NATI DI STUDIO A Tl•NI 

La guerra 
di posizione 
nella concezione 

di Pasquale M isuraca 

A In una fase storica co
W n .e questa segnata da gran
ùl era.formazioni della struttura 
dd mondo, da una crisi organi
ca dcl preesistente smcma dci 
rapporti di forze tra le classi e 
fra gli Stati, non v'è bisogno 
di speciali giustificazioni per riu· 
nirsi a studiare, Ancora meno 
se ciò avviene nella forma del 
« seminario•, in cui ciascuno ha 
la possibilità dì partecipare eia. 
borativamente, interrogando e di
cendo. 

Piuttosto è opportuno spende
re due parole sulla impostazio
ne specifica di queste giornate 
di studio sulla Comune di Pari
gi. L'intento è di ripensare quel
l'avvenimento storico in rappor
to alle elaborazioni storiografiche 
e teoriche ed alle esperienze po
litiche ad esse storicamente con
nesse. Più precisamente: uno 
sviluppo delle posizioni culturali 
di ridicr marxi~tn e ~blista re· 
lativc alla questione della con
quista e trasformazione dello 
Stnro a partire da una nuova 
analisi circostanziata della realtà 
e della mitologia, delle proiezio. 
ni politiche e delle razionalizza
zioni teoriche dell'avventura co
munarda. 

Dai no'Tli dei rt'latori pre~lti 
e dai titoli dei loro contributi 
penso risulti anche il piano di 
accomunare in questa impresa 
polirico-culturale settori impor
tanti della sinistra francese e ita· 

liana, legando in part icolare la 
r1fless1one sull 'oggeuo 1n que
stione alla valutazione e allo svi
luppo delle esperienze polttiche 
e delle elaborazioni teoriche di 
cui sono state protagoniste le si
nistre italiana e francese nell'Eu
ropa degli anni Scuanta. 

A sostegno di questa scelta 
svolgerò quindi qualche rapida 
osservazione. 

Intorno alla metà del decen
nio passato si verifica in Italia 
e in Francia una forte crescita 
dell'inOuenza politica e cultura
le delle sinistre, che pona que
ste alla soglia del potere statale. 
Questo avanzamento si realizza 
in un momento di crisi dcll'cge. 
monia delle classi nazionali diri
genti nel quadro di una ristrut· 
turazione dei sistemi politico
cconomici mondiali e di logora
mento della forma statale rap. 
prescntativo-burocratica, e nel vi· 
vo della elaborazione delle for
ze della sinmra di elementi di 
una nuova «cultura della tra
sformazione ,. e di una più com
plesso e raffinata stratcj!"fo di 
transizione al socialismo, basate 
su uno sforzo di aggiornamento 
culturale caratterizzato dal ri. 
pensamento del fenomeno stali
nista e della teoria marxista dcl· 
la politica e dello Stato. 

Tale forte offensiva, questo 
nucwo wiluppo in n•ol!re,~ione 
dell'iniziativa sono alimcnwe e 
trovano il loro punlo d1 /oria 
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m un.i cor.1gg1o~a dispo>1zionc 
autocritica e creativa. Pcrd1é non 
sembri troppo azzardata l'indi
viduazione di tale nes~o. vor
rei far notare che Marx ste• 
so aveva intra\isto nel tempo suo 
il valore progre.sivo, il caratte· 
re di sintomo po~itivo, dell'au10-
critica di una cuhura. Nella In 
1rodu::.1one a Per la crt/U"a d..tl' 
econo1111i1 po/111c11 (Ed11or1 R1u 
niti , Roma 1974, p 194 ) difatti 
scrive. « La religione cristiana 
è divenuta capace di contribuire 
alla comprcmione obiettiva delle 
pJssatc! mitologie solo quando la 
sua au1ocritica fu pronta in un 
certo jlrado e, per cosl dire, 
'possibile'. Cosl l'eçonomia bor· 
ghese è giunta a intendere quel 
la feudale, antica e orientale, 
quando è cominciata l'autocritica 
della società borghese '" 

Ma le sinistre italian:i e fran . 
ccse non riescono nella seconda 
parte degli anni Settanta a CO· 

stituire nuovi blocchi storici na· 
zionali, a definire nuovi sistemi 
complessivi di dire-zione intellet· 
tuale e morale, a imporre la 
propria egemonia, In Francia si 
rompe l'unità delle sinistre, ,in 
Italia s'arresta l'ascesa del PCI, 
si incrina il disegno eurocomuni
sta. c'è una ripresa d'iniziativa 
delle forze neocapitalistiche. 

Ritengo che una ragione non 
secondaria di tale insuccesso sia 
da identificarsi nella insufficien
te soluzione e superamento di de· 
terminati limiti della cultura po
litica e statale propria di questi 
schieramenti. In particolare poi 
non si attua un'adeguAta umfi. 
cazione e omQileneizzazione delle 
ini7Ì1tivc politiche con le elabo
razioni teoriche, della co.c1cnza 
teorica con l'a:i:ionc pratica del
le masse in movimento. Un mo
mento e una manifestazione di 

tale contraddiLione è la creS<:en
te difficoltà di rapporto tra for. 
ze intellettuali e organizzazioni 
politiche. 

li problema fondamentale de
gli anni Ottanta pare da questo 
punto di vbta quello del prose
guimento in grande stile di una 
ricerca teorica organicamente cor
rispondente alla ripresa di una 
iniziativa di .. grande politica ... 
In tale situazione e secondo una 
tale prospettiva acquista tutto il 
suo significato il Seminario sulla 
Comune. 

Avviando i lavori, e lasciando 
ai relatori e ai partecipanti tut
to lo spazio necessario per af. 
frontare i problemi 1eonci e po
litici implicati, mi concedo una 
sola annotazione nel merito. 

Qualche settimana fa il se· 
grctario del PCF ha spiegato ai 
giovani comunisti francesi riuni· 
ti a congresso che il recente ir 
rigidimento della strategia poli
tica e culturale dcl proprio par
tito si basa sul fatto che « i co
munisti vogliono fare la rivolo· 
zionc • in questa che è « l'epo
ca delle rivoluzioni » ( « Le Mon
de•, 3 febbraio 1980). E in 
questi giorni in I talia un im
portante raggruppamento della 
sinistra ha fatto nascere una 
nuova rivista il cui primo edito
riale si apre con un'analoga in
dividuazione dell'epoca attuale 
come e l'epoca della permanen
te rivolu1ione" ( « Pace e Guer. 
ra •, mano 1980, o. I). 

Ebbene, questo seminario è 
un'occasione ideale per vagliare 
la consistenza teorica e misura· 
re il rcali•mo politico ce>ntcnuti 
nella riproposta per l'Europa 
odierna della teoria e della poli
tica della « rivoluzione perma
nente,. Vorrei mostrarlo sotto
ponendo alla vostra attenzione 

L'Astrolabio • qulnd1c • n 17 18 7 settembre 1980 

un brano dei Quadani dd car
cere nel quale Gramsci riassu
me la propria analisi della svol
ta epocale che si compie negli 
anni della C..omune di Parigi. 

Egli affronta il problema esa
minando le imposta1ioni prcva. 
lenti allora all'interno dcl movi
mento comunista. e ind1v1du:m
do in Trockrj un o.unato e 
astratto ripropos11ore della teo
ria della rivoluzione e • il teo
rico politico dell'attacco fronta· 
le in un (X'riodo in cui esso è 
solo causa di disfatta ,., di fron· 
te a un Lenin il quale .. aveva 
compreso che occorre\'a un mu. 
tamento dalla guerra manovra· 
ta, applicata vittorio">amcnte IO 

Oriente nd 17, alla )..'UCrra di 
posi7ionc: che er;i In sola possi 
bile IO Occidente,. (Quaderni 
del carcere. Einaudi, Torino 
1975, voi. JI, pp. 801-2 e 866) 

Teonzza quindi il superamen
to in Occidente della teoria del
la rivolu11onc pc:rmanente e del
la connessa strategia della guer· 
ra manovrata o frontnle o di 
movimento nei term10i che se· 
guono: « Conccuo politico del· 
la cosl detta "rivoluzione per
manente" sorto prìmR dcl 1848, 
come csprc:.sione 5<:Ìentificamen
te elaborata delle c:.perien1c 11ia
cobinc dal 1789 al Termidoro. 
La formula è propria di un pe
riodo storico in cui non esiste· 
vano ancora i grandi partiti po
litici di mas<a e i 11randi sinda· 
cati economici e la società era 
ancora, per dir cosl. allo stato 
di fluidità sotto molti aspc:tti · 
maggiore arretratezza della cam· 
p~gna e monopolio qu;l~i com· 
pleto dell'efficien1a politico.sta· 
tale in poche ci11il o add1rittu· 
ra in una sola (Parigi per la 
Francia), .ipparato Matale relati-

Fine marzo 1871 : 
Parigi 
Carta della guardia 
nazionale 
del dipartimento 
della Senna 

vamente poco sviluppato e mag. 
giore autonomia della società ci· 
vile dall'attività statale, determi
nato sistema delle forze milita· 
ri, e dell'armamento nazionale, 
maggiore autonomia delle econo
mie nazionali dai rapporti eco
nomici dcl mercato mondiale 
ecc. Nel periodo dopo il 1870, 
con l'espansione colonL1le euro
pea, tutti questi clementi mut:l· 
no, i rapporti org.rniu.<11iv1 in 
terni e internazionali dello Sta 
to diventano più complessi e 
massico:i e: l:i formul.i qu.irantot· 
tcsca della "ri\'oluzione pcrma· 
nente" 'iene c:lahorata e supe
rata nella scienza politica nella 
formula d1 "egemo01a c1v1le'' 
Avviene nell'arte politica ciò 
che avviene nell'arte militare. 
la guerra di movimento diventa 
sempre più guerra di posizione 
( ... ). La questione - avverte 
Gramsci concludendo - si po
ne per gli Stati moderni, non per 
i paesi arretrati e per le colo
nie, dove vigono ancora le for
me che altrove sono superate e 
divenute anacronistiche•. (Idem, 
voi. III, pp. 1566-7). 

Ecco da dove traggo per voi 
la domanda: la Comune di Pa
rigi, prima rivoluzione sociali~ta 
della stori:i, è forse anche l'ul
tima rivoluzione possibile (nel 
senso di potenzialmente vitto
riosa) in Occidente, imponendo
si a partire da quegli anni cru
ciali, e certo anche per effetto 
della Comune, la forma matu· 
ra dello Stato rappresentativo
burocratico e la strategia polm
ca della «guerra di posizione •? 
E il non aver compreso questo 
da parte delle sinistre non con
tribuì a suo tempo ad aprire la 
strada al fascismo e all'epoca 
della « rivoluzione passiva»? 
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Dalla forma « finalmente 
trovata » della dittatura 

del proletariato, alla 
domanda di Engels se la 

r ivoluzione socialista n:>n 
possa avverarsi in un 

modo diverso da quello 
previsto da lui stesso 

e da Marx. 

« Si auspica che una 
nuova spontanietà 

popolare rimetta in forse 
le egemonie che 

sopprimono, nonché le 
gerarchie che Intralciano, 
il gioco della democrazia. 
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Miti e realtà della Comune 
di Gilles Martinet 

A La domenica ventotro mag
W gio milleonocentosettantuno, 
ndle prime ore del pomeriggio, 
caùeva l'ultima barricata della 
Comune di Parigi. 

Si compiva così il grande ci
clo delle rivoluzioni del sette· 
cento e dell'ottocento. Anzi fi. 
niva quella che si può chiama· 
re la preistoria del movimento 
operaio. 

E tuttavia i teorici sociali do
vevano presto vedere attraverso 
la Comune una certa prefigura
zione della società futura. Si 
trattava di un'aurora e non più 
di un crepuscolo. 

Aurora o crepusrolo: il dibat
tito è vano se ci si mantiene a 
questi due termini estremi. Per
ché, come in ogni situazione 
storica, si trovano nella breve 
esperienza della Comune nel ron
tempo gli elementi passcisti (no
stalgici, del passato) e degli ele
mc~ti di avvenire. Ma è signifi
cauvo che per mettere questi 
ultimi in valore, i teorici socia
listi, e Marx per primo, hanno 
dovuto trasformare le realtà e 
creare un certo numero di miti. 

Eppure Marx non ignorava 
ciò che accadeva a Parigi. Alla 
vigilia dell'insurrezione egli ave
va messo in guardia i suoi cor
rispondenti contro quel che chia
mava una « follìa disperata,._ 
Gli operai francesi, egli scrive
va il 9 dicembre 1870, non 
devono lasciarsi trascinare dai 
ricordi nazionali del milleset
tecentonovantadue, rome i con
t:idini francesi si sono lascia
ti ingannare dai rirordi naziona-

li del primo impero. Essi non 
devono ricominciare il passato 
ma edificare l'avvenire. E' ne
cessario che essi approfittino 
della libertà repubblicana, con 
calma e metodo, per procedere 
metodicamente alla loro propria 
organizzazione di classe ». 

Quando scoppiò l'insurre-
zione, Marx ne fu natural
mente solidale ma non vedeva 
altra via d'uscita che nel nego
ziato di un compromesso con il 
governo di Versailles. Lo ha ri 
ronosciuto venti anni dopo, nel 
milleottocentoottantuno, in una 
lettera indirizzata al socialista 
olandese Nicuwenhuis. 

«Oltre al fotto che la Comu
ne fu semplicemente la ribellio
ne di una città in circostanze 
eccezionali, scriveva, la maggio
ranza della Comune non era af
fatto socialista e non poteva es
serlo. Con un minimo di buon 
senso, <!l>sa avrebbe tuttavia po
tuto ottenere da Versailles un 
compromesso favorevole a rutta 
la massa del popolo, ciò che dcl 
resto era la sola cosa possibile • . 

Tra queste due analisi lucide 
- fatte, la prima nel 1870 e la 
seconda nel 1881 - Marx ave
va tuttavia a~uto il tempo di 
costruire, nel ~uo ct'lchrc lihro 
« La guerra civile in Francia•, 
la leggenda che doveva 1~p1rJrc 
cosl fortemente il movimento 
rivoluzionario al nostro secolo, 
al punto che si parlerà di una 
Comune russa del 1905, poi del 
1917, di una Comune unghere
se del 1919, di una Comune di 
Canton dcl 1927, di una Comu-

ne di Shangai del 1966 e di 
una « Comune studentesca » pa. 
rigina nc:I 1968. 

Non si può spiegare questo 
duplice .ittegg1amento dt Mane 
che nella misura in cui si rico
nosce il doppio aspetto del suo 
approccio, nel contempo teorico 
e ideologico. Da un lato, l'auto
re dcl «Capitale» fa un 'analisi 
dci fenomeni economici che si 
possono contestare ma di cui non 
si può negare il carattere scien
tifico. Dall'altra, il fondatore 
della prima Internazionale si 
sforza di dare ai giovani partiti 
proletari delle immagini di bat· 
taglia, suscettibili di esaltare il 
loro ardore e la loro combattivi
tà. Da un lato la volontà di una 
rognizione obiettiva, dall'altro la 
costruzione di un sistema di rap
presentazione e d'interpretazione 
utile all'azione. Nessun movi
mento rivoluzionario può sfug. 
gire a tale dualità. Ciò che im
porta è di non esserne né vit· 
rima, né prigioniero. 

Ma vediamo più da vicino in 
che maniera Marx e Engcls han· 
no trasfigurato la Comune di 
Parigi. 

La prima stortura concerne la 
natura sociale del movimento. 
Rivolta operaia, la Comune lo 
~ certamente. Lo storico Jacqucs 
Rougeric ha studiato da vicino 
le pratiche dei 36.309 prigionie
ri che sono passati davanti ai 
tribunali di Versailles subito do
no b caduta della Comune. 
Su tale cifra si contano 19.426 
operai, 4.074 braccianti, 2.938 
impiegati, 2.426 domestici e sol-
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tanto 1.72' membri di profes
~ioni liberali, il resto apparte
nendo a d1vcr e categorie inter
medie tra cu1 dei piccoli com
mercianti. Ma questi lavoratori, 
cosl nettamente maggioritari, co
me lo fa notare Rougeric, sono 
ancora molto vicini agli operai 
del 1848. Non sono più a vero 
dire degli artigiani ma non so
migliano ancora, almeno nella 
loro grande maggioranza, ai sa
lariati moderni. Sui 36.304 co
munardi arrestati, 2,.000 sono 
analfabeti o semi-analfabeti. 

L'organizzazione del nuovo po
tere è direttamente ispirata alla 
prima Repubblica. Un'assemblea 
sovrana che dispone nel contem
po del potere esecutivo e del 
potere legislativo e che costitui
sce un Comitato di salute pub
blica è la replica esatta della 
Convenzione Degli eletti rev<>
cabili ad ogni momento, è que
sra la tradi1ione di tutti i mo
vimenti popolari parigini e in 
particolare della prima Comune, 
quella del 1793. La differenza 
dcnva dal fatto che gli uomini 
dcl 1871 non hanno la stessa 
energia, né la stessa dure1.za dei 
loro antenati. Il funzionamento 
degli organi della Comune sarà 
un modello d 'inefficacia e d'im
potenza. 

Una delle originalità della Co
mune è di aver augurato di 
estendere al paese intero e sino 
al più piccolo villaggio, il siste
ma che essa stabiliva a Parigi. 
La Francia sarebbe cosl diven
tata una federazione di comuni 
indipendenti. Non si trattava 
che di un progeuo d'ispirazione 
libertaria (l'autore della « Dichia
razione al popolo francese • che 
la contiene, Picrre Denis, era in
farti un discepolo di Proudhon). 

Il genio di Marx è consisti
to nel « ricuperare» questi ele
menti derivati dalla tradizione 
giacobina e dal pensiero di Prou
dhon, nel presentarli come la 
forma « finalmente trovata • del
la « dittatura del proletariato». 
Fino allora, il pensiero socialista 
esitava. Marx stesso non aveva 
chi11ramentc definito ciò che po
trebbe essere tale « dittatura •· 
Ed ceco che la risposta viene 
dal proletariato stesso. Questo 
demiurgo della storia di cui 
Marx non era dopo tutto che il 
profeta! 

Engels si chiederà dal canto 
suo se la rivoluzione socialista 
non può avverarsi in un modo 
diverso da quello che Marx e 
ei;tli stesso avevano i:l alm tem
pi immaginato. Fatto sta che il 

movimento operaio moderno in
comincia allora veramente a na
scere con lo sviluppo dei trade
unions inglesi e della social-de
mocrazia tedesca. Le vecchie as
sociazioni operaie e le società 
più o meno segrete lasciano il 
posto a un potente movimento 
riformista, che subisce la con
correnza, in alcuni paesi quali 
la Francia, l'Italia e la Spagna, 
di correnti anarchico-sindacaliste. 
Non è più dall'esplosione popo
lare che si aspetta il grande 
cambiamento. Molti pensano a 
delle vittorie elettorali, una mi
noranza pensa all'occupazione 
delle fabbriche nell'evenienza di 
uno sciopero generale. Ma tutti 
vedono la conquista del potere 
tramne organizzazioni preparate 
a tale conquista. 

Ci si poteva quindi logica
mente chiedere se tali organiz
zv.ioni non portavano in seno 
la nuova società, se non poteva
no dare - più che la Comune 
- un concetto reale verosimile 
di quello che potrebbe essere 
il nuovo potere. Eppure strana
mente, il pensiero su tale ar
gomento è stato· se non inesi
stente per lo meno molto ridot
to. Tutto è avvenuto come se i 
teorici socialisti avessero esitato 
ad applicare al loro stesso movi
mento i metodi di analisi con i 
quali avevano potuto capire il 
funzionamento della società ca
pitalistica, come se si rifiutasse
ro a mettere in luce le contrad
dizioni che tale movimento por
tava necessariamente io sé. E 
quando la critica fu effettiva
mente praticata, - penso tra 
l'altro a Rosa Luxemburg -
ciò fu fatto a nome di una vi
sione idealistica di quello che 
avrebbe dovuto essere (ma che 
non è) l'organizzazione operaia. 

Anche in Francia, l'insuccesso 
della Comune ebbe delle conse
guenze molto negative. Esso ri
tardò lo sviluppo del movimen
to operaio e destò nell'ambito 
di questo movimento una rot
tura le cui conseguenze sono 
tuttora avvertibili tra il suo ra
mo politico e il suo ramo sin
dacale; il primo riallacciando le 
vecchie alleanze repubblicane. il 
secondo manifestando una diffi
denza istintiva rispetto alle lot
te elettorali. 

Si può tuttavia considerare 
che, alla vigilia della prima guer
ra mondiale, gli insegnamenti 
che Marx aveva creduto di po
ter trarre dalla Comune erano 
pressoché dimenticati. Le cose 
cambiarono nuovamente con la 
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Rivoluzione di ottobre. Nei me
si che precedettero questa ri
voluzione Lenin riprese nello 
«Stato e la rivoluzione» l'insie· 
me delle tesi d1 Marx sistema· 
tizzandole all'estremo 

E' vero che la situazione del
la Russia nel 1917 aveva in co
mune con quella della Francia 
nel 1871 di far si che tutco po
teva essere risolto con l'impic· 
go delle anni. 11 potere si tro
vava sulla punta dci fucili e i Ju
cili erano in mano a milioni di 
soldati che volevano solo la pa
ce e la distribuzione delle terre. 

Nelle apparenze tutto andò 
dapprima come una specie di 
felice ripetizione della Comune. 
I poteri legislativi e esecutivi 
furono affidati ad una assem
blea unica, quella dei soviet, 
che ha designato nel suo seno 
non più un Comitato di salute 
pubblica ma questa volta un 
Consiglio dei commissari del po· 
polo. I membri di tale sovicr 
come quellì dei soviet locali era
no in teoria revocabili ad ogni 
momento. L'esercito e la poli
zia tsarista furono praticamente 
sciolti. Ma fu questa una visio
ne assai fugace della rivoluzio
ne. Molto rapidamente il pote
re tornò a! partito bolscevico, 
esso stcs~ organizzato nella ma· 
niera più gerarchizzata e più di
sciplinata possibile. Un nuovo 
esercito e una nuova polizia pre
sero il posto dei predecessori e 
mai la « cuoca ,. poté partecipa 
re alla gestione effettiva dello 
Stato. 

Non è mia intenzione analiz
zare i motivi che hanno porta
to tutte le rivoluzioni compiute 
da allora in nome del socialismo 
a creare, quindi a sviluppare 
delle strutture sociali e delle 
forme di potere che non asso
migliano in alcun modo alle 
prospettive delineate da Marx e 
dai suoi successori. E' questa 
la materia di un altro dibattito. 

Vorrei limitarmi a tentare di 
spiegare per quali motivi i con
trosensi storici commessi da 
Marx e da Lenin 1 proposito 
della Comune di Parigi sono co
sl vivaci, per quale motivo il 
mito della Comune resta tutto
ra cosl forte. L'elemento fon
damentale di questa spiegazione 
dev'essere naturalmente ricercato 
in una sana reazione contro le 
società burocratiche che si sono 
costituite su vaste zone del mon
do, ma anche contro i mecca
nismi ciel potere come funzio
nano all'interno dci nostri pro
pri movimenti. Si auspica che 

una nuova spontaneità popolare 
rimetta in forse le egemonie 
che sopprimono, nonché le ge
rarchie che intralciano il giuoco 
della democrazia. 

Ci si può chiedere se tali pul
sioru periodiche non ci induca
no a pa~sare dalla speranza al
l'insuccesso e dall'in&uccesso al
la speranza senza mai consen
tirci di giungere a una situazio
ne duratura? Non si può non 
vedere che, a differenza de!Ja 
borghesia, la classe dei lavora
tori dipendenti non esiste come 
un fatto p6litico se non organiz.. 
zata, cioè nella misura della sua 
capacità di secernere il suo pro
prio apparato, la sua propria ge
rarchia. Non sappiamo già che 
che le rivolte contro gli apparati 
che si sono troppo fossilizzati 
fanno poi nascere nuovi appa
rati? Come ci possiamo scorda
re che questa classe dei lavora
tori dipendenti, più numerosa 
che al tempo della Comune, non 
sia omogenea e che nel suo se
no gli operai, al contrario degli 
schemi sempre riproposti, non 
abbiano una posizione dominan
te? Non trarremo mai un in· 
segnamento da!Je lotte interne 
che si svolgono netle nostre or
ganizzazioni? Chi osa pretende
re che si tratti solo di lotte 
ideologiche? Parleremo finalmen
te in termini veridici dei pro
blemi del potere e smetteremo 
d'insegnare che la marcia verso 
il socialismo è un cammino ver
so il non potere, verso una so
cietà senza contradd17.Ìoni cioè 
verso una società che non esi
sterà mai? 

Non credo che il socialismo 
non autoritario, il socialismo au
togestionario possa basarsi su 
altro che su un chiaro riconosci
mento di tutte le nostre con
traddizioni, quelle che riuscire
mo a superare ma anche que!Je 
con le quali saremo nell'obbligo 
di vivere. Il dovere degli intel
lettuali socialisti è, in ogni ca
so, di distruggere tutte le com
medie, incominciando da quelle 
che mettono in scena delle mas
se mitiche e delle rivoluzioni im
maginarie. Nulla d'importante si 
può compiere senza il soffio del
la storia. E della nostra storia 
fa chiaramente parte la Comune 
di Parigi. Salutiamola, rispettia
mo il suo eroismo e la sua au
dacia cosl come le sue illusioni. 
Ma non srordiamoci mai che 
essa appartiene a tempi che non 
sono più i nosui. 

• 
35 



Polonia 
anno 1 

Un passo avanti anche per la distensione 

Le difficoltà della 
situazione 

economica 
il rapporto 

società-istituzioni, 
il contesto 

internazionale. 

38 

di Vittorio Orilia 

e Momento di svolta di 
un processo che può avere 
conseguenze storiche per il 
movimento operaio, l'accor
do raggiunto a fine agosto 
tra il governo polacco e i 
comitati di agitazione di 
Danzica e di Stettino va con
siderato in maniera estrema
mente positiva proprio per
ché atto conclusivo dj un pe
riodo cosl delicato dei rap
porti tra lavoratori polacchi 
e istituzioni che ci ha tenu
to tutti col fiato sospeso per 
settimane. Momento di svol
ta ma non certo di conclu
sione definitiva per la com
plessità della situazione, per 
i punti interrogatjvi che an
cora permangono, per le va
rianti tuttora possibili. Ma 
certo dato importante per 
tutto il movimento operaio, 
non solo della Polonia. In 
particolare per quello italia
no che vede confermate dal
la verifica della realtà tutta 
una serie dj valutazioni che 
aveva da tempo formulate e 
può trarne compiacimento e 
accresciuta fiducia nella va
lidità delle proprie formula
zioni . 

Che siamo ancora agli ini-

zi e che non sia lecito la
sciarsi andare a un ott1m1-
smo senza freni è cosa ovvia 
per la complessità delle que
stioni non risolte che riman
gono sullo sfondo di que
sto drammatico agosto polac
co e che vanno valutate nel
la loro unità, evitando di 
sottolineare l'una a scapito 
dell'altra, e che presentano 
tutte una serie impressionan
te di segni positivi e nega
tivi. Codeste questioni in 
presenza possono essere rac
colte in sostanza sotto tre 
categorie: 

1) Le diflicoltà della si
tuazione economica. Sono 
state, come è ben noto, al
le origini dei fatti del Bal
tico e rappresentano ancor 
oggi, e nei mesi che segui
ranno, un potenziale e te
mibile innesco esplosivo. Sa
rebbe un errore sottovalu
tarne i) peso e la minaccio
sità e credersi che tutto sa
rà fatto una volta comincia
ti a sciogliere i nodi politici, 
Ci si ricordi che ci troviamo 
di fronte a una situazione 
giunta ai limiti della anar
chia per quanto riguarda i ri
fornimenti all'industria, le 

scorte alimentari e il debito 
estero della Polonia. Abbia
mo in questi mesi constatato 
- ma gli avvertimenti veni
vano ormaj da lontano, da tut· 

to il seguito degli anni Set
tanta - l'insufficienza del
la struttura specifica di un 
paese del socialismo esisten
te - la Polonia - a reg
gere di fronte a un periodo 
di industrializzazione spinta, 
in una situazione di crisi in
ternazionale e di accresciuti 
bisogni da parte del movi
mento dei lavoratori. Non si 
tratta, ovviamente di una si
tuazione che riguardi solo la 
Polonia; essa è stata ampia
mente sperimentata nei pae
si dell'Occidente e provoca 
non poche difficoltà ai go
verni e ai movimenti operai 
dei paesi capitalistici; tutta
via, nella presente si tuazio
ne, ha caratteristiche partico
larmente acute in Polonia, 
per la debolezza della strut
tura agricola e zootecnica, in 
cui difettano sistemi moder
m di produzione, per l'ec
cessivo indebitamento estero 
e per le storture di un si
stema distributivo che offre 
continue occasioni di mal-
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contento di massa, infine 
per i danni ancora non be· 
ne quantificati provocati dal 
le ultime settimane di agita· 
zioni. Gli avvertimenti e gli 
incidenti hanno sempre trat
to occasione da questa diffi
cile situazione e il meno che 
si possa prevedere è che il 
paese dovrà attraversare al
tri numerosi momenti assai 
duri. 

2) Il rapporto società-isti
tuzioni. Costituisce, nel pro
fondo, l'aspetto più grave 
della crisi e al tempo stes
so ne è l'elemento più inte
ressante, più ricco di pro
spettive e di inse~namenti. 
Non vi è dubbio che, se le 
parti in causa hanno mo
strato una capacità di mode
razione e di dialogo persi
no inattese, vi sono pur sta
ti momenti in cui il distac
co tra il partito e i lavora
tori polacchi è aoparso Pau
roso, e la capacità di ricuoe
ro a breve scadenza assai li
mitata. Se non si <;ono avuti 
gli eccessi del 1970, questo 
è stato certamente un segno 
di maturità politica; mit ri
mane provato il fatto che il 
partito non f> ri11c;c-it0 a 
mobilitarsi nelle fabhric-he e 
nel paese e che i si11rlacati 
sono spariti sin dall'ini?io 
come stn1mentn di mecli1. 
zione. Nelle fabhriche, alh 
testa del movimento, non vi 
erano più com•inic;ti, anc-he 
se dissidenti dalla linea del 
partito, com!': l\ncora era av
venuto nel 1970, ma oerc;o
ne che rifiutav:mo qualsiasi 
affiliazione politica. 

Anche in questo settore 
- e rioetiamo che si trntta 
di avvenimenti che potran
no avere conc;eizuenze stori
che oer l'intero movimento 
operaio - non mancheran
no certo altri mome11ti di 
crisi, per l'inc-ertezza che re
gna sui modi in cui il pro-

cesso di aggiornamento po
trà svilupparsi. Per quanto 
riguarda le strutture sinda
cali, non è chiaro come si 
porranno i rapporti tra la 
vecchia macchina organizza
tiva e i nuovi comitati di 
fabbrica, né in quale modo 
potrà svilupparsi in tutto il 
paese il processo avviatosi 
sul Baltico. Quanto alle 
strutture di governo e di 
partito, è evidente che il 
problema non si riduce alla 
sostituzione al vertice di al
cuni dirigenti, con troppa fa. 
cilità suddivisi in schiera
menti di comodo di conser
vatori e innovatori, ma com
porta un mutamento effetti
vo del rapporto con la so
cietà che non è facile appro
fondire e consolidare, né in 
Polonia né in alcun altro 
paec;e del mondo. E resta da 
vedere - per passare ad al
tre strutture - quale potrà 
ec;c;ere in tmto il nrocesso la 
funzione delta Chiesa catto
lica. la quale ha certitmente 
svolto un ruolo moderatore 
di grande importanza, ma 
che resta pur semore in Po
lonia una « autorità » con 
caratteri fondamentalmente 
conservatori. 

3) Tl contesto internnzio
nale Fra l'aspetto più delica
to dell'intera crisi polacca, e 
ne ha costituito in certo sen
so il momento più ooc;itivo 
per l'atteggiamento modera
to che da ogni parte si è 
tenuto. Ci manca qui lo sna
zio per toccarne i particola
ri; vogliamo solo avvertire 
a parer nostro che non esi
stevano precedenti. nelle al
tre crisi · polacche che auto
ri77""c;ern a oenc;are alh tvlS

sihilit<\ di interventi. Il fat
to che in piena crisi <>i c:ia 
continuato a p~rhr~ di aiu
ti ecnn0mici dell'Occidente 
alla Poloni!\ è stato c-erta
mente un dato innovativo e 
rassicurante sulla consape-
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volezza che tutti hanno del
l'importanza essenziale dd
la Polonia agli effetti del 
mantenimento del processo 
distensivo in Europa, della 
preparazione della Conferen
za di Madrid sulla sicurezza 
e cooperazione europea e via 
dicendo. Ciò non toglie che 
tutto il futuro sviluppo del
la situazione polacca manter
rà questo condizionamento 
internazionale sia per qunn
to riguarda il rapporto Po
lonia-distemionc. sia l'al
tro non meno delicato tra le 
modifiche che potranno ve
rificarsi nelle strutture po
lacche e quello che potrà av
venire in analoi.the c;it•1azioni 
di altri paesi socialisti. 

Per concludere, dovrà es
sere nostra cura - del mo
vimento ooer11io italinno -
di continuare a considernre, 
g-ir>rno oer giorno. i forti 
polacchi come Qualcosa che 
ci rigunrda da vicino, e la lo
ro evoluzione come una ino
tesi esttP.m1mente noc;itiva 
per ouelle forze dt>I mo"i
mento o,...eraio ocdclent1le, 
Quelle itali.,11e inn'1117:i tntto, 
che hanno fatto òel rinnova
rnPnto clPll'esncrienza c:l')('ia
Jic;ta. a Est COl'T1e n Out><;t, 
il punto centrale della loro 
PzionP. F.' in c111ec;to c:P11c;n, 
In rinetiamo, t he i f'1tti di 
Polonia possono divPnire un 
momento c:torico di m•1tn
mento per l'intero movimen
to operaio internazionale. 

• 

nJ.L4JJERNI DEL 
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L'tlllhersitit 
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Polonia anno 1 

Dove la necessità 
di stringere la cinghia 
spinge verso il progresso 
e la democrazia 
di Giancarlo Meronl 

A Perché la Polonia? si 
W t·hicdcva f,e Monde in 
un articolo apparso recente· 
mente. La domanda ci spin
ge ad analizzare a fondo le 
ragioni di un processo speci
fico facendoci uscire dal ge
nericismo con cui si è soliti 
guardare a ciò che avviene 
nel mondo socialista. Biso
gna dunque cercare di ri· 
spondervi, ma sarebbe ina
deguato alla portata degli av
venimenti polacchi non ten
tare di allargare l'interroga· 
tivo all'insieme del sistema 
socialista europeo. Ciò che 
accade in Polonia non è che 
il punto di rottura di un 
grande assestamento telluri
co sotterraneo che investe 
tutti questi paesi. 

Come giustamente sottoli· 
nca\'a f,e Monde la Polonia 
ha nel suo seno un plurali· 
smo culturale che tende a 
istituzionalizzarsi (come di· 

mostra l'atteggiamento da 
statista assunto dal cardina· 
le W1schinskj) attraverso la 
Chiesa. La Chiesa è divenuta 
un canale di comunkazionc 
fattuale per forze sociali e 
orientamenti politici e cui· 
turali non rappresentati dal
le istituzioni ufficiali. Il mon
do contadino e la classe ope
raia ne hanno fatto un pun
to di riferimento anche se 
per motivi diversi. Essa 
svolge un ruolo che va al 
dilà delle sue possibilità e 
che non può essere che tran· 
sitorio anche se rimarrà un' 
istituzione nazionale e cul
turale di grande importan
za. Bisogna cercare piu a 
fondo, quindi, per capire. Bi· 
sogna analizzare l'evoluzione 
interna delle strutture eco
nomiche e sociali polacche 
nel loro rapporto con il si
stema politico e istituzionale 
per comprendere le contrad-

dizioni. E' infatti a queste 
contraddizioni che la chiesa 
e l'intellighenzia hanno for
nito un canale e una voce. E 
queste contraddizioni sono 
comuni a tutte le società so
cialiste europee entrate nel
l'era dell'industrializzazione. 

Lo sviluppo industriale ac
celerato ha spostato in que
sti paesi enormi masse di 
contadini verso le città. Ciò 
ha prodotto profonde modi
ficazioni tanto sul terreno 
culturale che nella struttura 
dei consumi e del mercato 
del lavoro. A questi terre
moti non hanno saputo ade
guarsi né l'appar:ito produt
tivo, tutto centrato sulla 
crescita quantitativa e sugli 
investimenti, né il sistema 
di gestione dell'economia pri
vo di qualsiasi elasticit~. né, 
infine, le istituzioni, autori
tarie, ideologiche e rigide. 
Mentre nella società civile 

cresceva la complessità, la 
stratificazione sociale e cul
turale, la società politica re
stava ancorata ad un mondo 
economico e sociale · sempli
ficato. La struttura salaria
le e quella del mercato del 
lavoro corrispondono sem
pre meno alle esigenze di 
produttività, di efficienza, di 
qualificazione della produ
zione. 

Nello stesso tempo la poli
tica di contenimento dei 
prezzi di alcuni servizi e pro
dotti essenziali è diventata 
una forma di distorsione. In
fatti gli stessi vantaggi sono 
attribuiti a settori e indivi
dui con redditi differenti 
consentendo accumulazioni 
private di valori monetari. 
Lo stato, poi, per incremen
tare il plusvalore ha tenuto 
i salari più bassi del neces
sario contando sui prezzi p<r 
litici di alcuni beni. La cre
scita della popolazione indu
striale e quella del reddito 
spendibile hanno, però, u
gualmente indotto una pres
sione sulla domanda di be
ni di consumo. Si sono crea
te cosl sul piano economico 
situazioni di privilegio e di
suguaglianze crescenti. La ri
~idità del sistema di piani
ficazione e la scelta di dare 
la preferenza ai beni stru
mentali, unitamente alla bas
sa pn>duttività hanno impe
dito di rispondere a questa 
domanda. Da qui, la rarefa
zione dei beni sovvenzionati 
e l'alto prezzo di quelli di 
consumo durevole. l salari 
monetari sono quindi pro
grediti, anche se lentamente, 
senza un effettivo migliora
mento del potere d'acquisto 
reale sopratutto per la clas
se operaia. 

I sindacati, legati ad una 
concezione subordinata al po
tere politico, e le istituzioni 
si sono quindi sempre più 
distaccate dalla realtà socia
le. In una società notevol
mente industrializzata come 
quella polacca tutte queste 
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contraddizioni hanno trO\'a· 
to un fertile terreno di ma
turazione in una classe ope· 
raia di antiche tradizioni, 
concentrata in certe regio
ni (principalmente nel Bal
tico) e cosciente del suo ruo
lo sociale. La mancanza di 
canali istituzionali e sopra
tutto di un sindacato auto
nomo hanno, quindi, prodot· 
to ricorrenti esplosioni. 

La crisi economica interna· 
zionale ha ulteriormente ac· 
centuato tutti i contrasti. In 
Polonia l'agricoltura è an· 
cora all'80% controllata da 
piccoli contadini, scarsamen
te meccanizzata e industria· 
lizzata e a bassa redditività. 
D'altronde i prezzi sono fis· 
sati dallo stato, che acqui
sta i prodotti, e non consen
tono un adeguato ammoder· 
namento. Ciò perché si è vo
luto finanziare con prezzi po
litici al consumo lo svilup
po industriale mantenendo 
bassi i salari e incrementan· 
do l'accumulazione. La pro
duzione agricola, sotto la 
pressione della domanda in· 
dotta dalla industrializzazio
ne, si è rivelata insufficien
te anche perché una parte 
dei prodotti doveva essere 
esportata per pagare l'impor
tazione di tecnologia e ca
pitali dai paesi occidentali. 
Inoltre all'inizio degli anni 
70 era stata lanciata una 
grande campagna di investi· 
menti e di rinnovamento tee· 
nologico in molti settori, fi
nanziata anche da prestiti e 
crediti contratti in occiden
te (da qui i 20 miliardi di 
dollari di debiti). 

La crisi, aumentando i co
sti di produzione e quelli 
dei prodotti importati, ha 
frenato la crescita e le espor· 
tazioni, mentre bisognava pa· 
gare i debiti. In questa si· 
tuazione era inevitabile ri
vedere il sistema dei prezzi 
e di distribuzione del red· 
dito. 

Ma allora sarebbe stato 
necessario riformare tutto il 
sistema di pianificazione e 

affrontare la questione del
la produttività, della stmt
tura salariale, dell'occupa
zione e dell'agricoltura. Gli 
operai polacchi non hanno 
accettato di pagare il prez. 
zo di questo necessario, ma 
duro adattamento senza mu
tamenti profondi nel modo 
di gestione della economia 
e nelle istituzioni. 

Questo è il senso della ri
vendicazione della libertà 
sindacale. Un sindacato ve· 
ramente autonomo, nego
ziando salari e condizioni di 
lavoro, condiziona la poli· 
tica di investimento e la di
stribuzione del reddito. E ciò 
richiede una maggiore auto
nomia delle imprese, una pia
nificazione elastica e un mag· 
giore pluralismo istituziona
le. Il processo innescato in 
Polonia è quindi veramente 
rivoluzionario in quanto ten
de a trasformare dall'interno 
il sistema socialista. L'accet
tazione da parte del governo 
e del partito di trattare con 
i rappresentanti dei lavora· 
tori e la concessione eventua· 
le del diritto di sciopero con
figurano una società in cui 
viene meno il monopolio del· 
la rappresentanza di classe. 
Si prefigura quindi un so
cialismo in cui la realizza· 
zione dell'autonomia collet· 
tiva per la classe operaia in
troduce un certo pluralismo 
sociale. Certo non è facile 
trasformare dall'oggi al do
mani e in un certo contesto 
internazionale, un sistema 
che ha creato al suo interno 
situazioni di privilegio e ri
gidità ideologiche, ma i mo
tivi economico-sociali ogget
tivi interni all'evoluzione del 
sistema stesso che hanno 
prodotto questi avvenimenti 
indicano che si tratta di un 
processo difficilmente rever· 
sibile. Neanche una catastro
fe alla lunga potrebbe arre
starlo. Tanto più che con 
tempi e forme diverse è as
sai probabile che si ripro
porrà anche in altri paesi 
socialisti europei. 

• 
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Polonia anno I 

• • commc1a 
Il disgelo 
dall'economia 
di Luciano De Pascalis 

a Quanto sta accadendo 
W in Polonia con la dura 
crisi, che contrappone la 
classe operaia al regime so
cialista, induce a riflessioni 
di vario tipo. 

Anzitutto a riflessioni di 
carattere ideologico circa la 
« qualità » e la « quantità » 
di socialismo, che è stato 
realizzato all'Est seguendo 
il modello sovietico, impo
sto del resto ai paesi del
! 'Europa orientale dalla lo
gica della spartizione del 
mondo prevalsa a Yalta. 

In secondo luogo rifles
sioni di politica internazio
nale, inerenti al tipo di rap
porti interstatali messi in at· 
to dall'Urss nell'area del suo 
« impero » con un controllo 
politico-ideologico di ferro, 
che già molte volte si è scon. 
trato, anche drammaticamen
te. con le specificità nazio
nali e col diritto rivendicato 
dai popoli di sce~liersi libe
ramente il proprio tipo di 
governo. 

Infine riflessioni di natu
ra economica colle~ate al 
giudizio sulla efficienza del 
sistema economico e del mo
dello di sviluppo, imposti ai 
paesi dell'Est, e sulla crisi 
mondiale. 

Sono appunto le riflessi0-
ni economiche che ci porta
no, con riferimento alla si
tuazione polacca, a ricono
scere che laddove non vigo
no le regole della democra
zia e non c'è la prospettiva 
di poter modificare con li
bere elezioni il tipo di poli
tica e di governo, che si giu· 
dicano insoddisfacenti, assai 
difficilmente si riesce a te· 
nere distinte le rivendicazio . 

ni economiche da quelle po
litiche e si determina cosl 
nel governo, che si trova 
sottoposto a contestazione, 
la necessità di ricorrere alle 
repressioni poliziesche quan
do né le concessioni dall'al
to né l'azione del partito 
unico riescono a controllare 
la situazione. 

Ciò è apparso assai evi
dente in Polonia, che è il 
più grande degli Stati del 
campo socialista dopo l'Urss 
e che manifesta una insop
primibile vitalità nazionali
sta, ma è vero anche per 
tutti gli altri paesi dell'Est. 

I fatti polacchi hanno co
sl riproposto all'Occidente 
il problema del che fare 
di fronte a situazioni tanto 
complesse. Certo è impor
tante concedere generosa· 
mente dei prestiti perché i 
polacchi possano fare fronte 
alla loro crisi economica sen
za determinare però con ini
ziative ed ingerenze di ca
rattere politico la necessità 
per l'Urss di intervenire an
che militarmente. 

Ma il malessere dei pae
si dell'Est va oltre le diffi. 
coltà di natura economica ed 
è permanente. Resterà vivo 
finché l'Europa sarà divisa 
in blocchi contrapposti e 
l'Est sarà conseguentemente 
egemonizzato dall'Urss. E' 
la locica di Y alta che è al
i' orig'ine della crisi « politi
ca » dell'Est. Garantire la 
continuità di questa situazio
ne di divisione, come fece 
a suo tempo Kissinger con 
la dottrina Sonnefeld, signi· 
fica cinicamente voler perpe
tuare le difficoltà dei paesi 
europei dell'Est e sfruttarle 
poi in una permanente of--39 



fensiva antisocialista. Lavo
rare invece per il supera
mento graduale e progressi
vo della divisione in blocchi 
e per il recupero della uni
tà dell'Europa significa da
re all'Est un aiuto concreto 
nella soluzione di tutti i suoi 
problemi, economici e poli
tici. 

Gli scioperi ad oltranza 
degli operai polacchi hanno 
costituito una conferma che 
il mercato mondiale esiste e 
che anche le economie socia
liste non restnno indiff,..ren
ti di fronte alle sue difficol
tà. Vi è fra Est ed Ovest 
un rapporto di interdioen
denza economica che fa si 
che, quando aumentano sul 
mercato mondiale i prezzi 
delle materie prime, le con
seguenze sono ormai genera
livnte. 

Resta tuttavia assai diffi
cile tracci:lre un quadro J.?e
nerale dcli' andamento delle 
t>r:->nnmie dci paesi sochlisti 
dell'Est: sono p;wsi. infatti, 
che fra loro e :il loro ~t••s
so interno rircscnt:rno <1iffe
renzc m.ucatc nei livelli di 
sviluripo. di c;truttura eco
nomica. di cfficicnzn. 

La Rdt. rier fore un esem
pio. è già nrrivata all'ern 
post-industriale mentre la 
Romanfo terminer~ -;nlo col 
oro.;;simo piano quinquenna
le In sua industrializzazione 
di h:ise. 

I paesi dell'Est hanno vi
sto nel corso degli ultimi 
anni aument:ire il cn"t" delle 
loro importazioni dall'Ovc-c;t 
( m:icchin:1ri soprattutto e be
ni di consumo) sen711 essere 
in grado di controbilancia
re questo aumento con un 
aumento delle loro eo;norta
zioni e ciò a causa della re
ces.;;ione occidentale e della 
cattiva qualità dei propri 
prodotti. All'Est non si è 
stati in grado di realizzare 
quella trasformazione tecno-
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logica con la quale l'Occi
dente ha fronteggiato la cri
si economica mondiale. 

Il deficit crescente delle 
economie dei paesi socialisti 
è stato cosl finanziato con 
l'assunzione di crediti nei 
paesi occidentali. 

Ma tutto questo ha tro
vato un impatto diverso nei 
singoli paesi. I paesi impor
tatori di energia e di ma
terie prime si sono trova
ti nelle maggiori difficoltà, 
mentre la crisi economica ha 
finito col rivalutare le risor
se e rafforzare la posizione 
economica di quei paesi che, 
come l'Urss, dispongono di 
risorse naturali. Da tenere 
presente inoltre il diverso 
grado di apertura verso i 
mercati occidentali delle va
rie economie: l'Ungheria ha 
più del 40% del prodotto 
nazionale che si realizza nel
le importazioni e nelle espor
tazioni, la Cecoslovacchia il 
16% e l'Urss 1'8% solt&nto. 

Tutto l'Est dopo la fine 
della guerra ha avuto un for
te sviluppo economico basa
to su un processo di in
dustrializzazione accelerata: 
questo processo negli anni 
'50 ha avuto il suo fulcro 
nell'industria pesante metal
lurgica e meccanica, negli 
anni '60 in quella chimica. 
Minore attenzione veniva in-

vece data all'industria legge
ra e alla qualità dei prodotti. 

A cominciare dagli anni 
'60 è venuto però a manca
re uno di presupposti di que
sto accelerato processo di in· 
dustrializzazione: la mano 
d'opera. Col passare degli 
anni non erano più disponi
bili all'interno dei singoli 
pasi dell'Est ampie masse 
di lavoratori (disoccupati, 
agricoltori, donne) pronti ad 
occupare i posti offerti dal
le nuove fabbriche. 

Cosl, negli ultimi anni, si 
è accentuata la diminuzione 
della redditività degli inve
stimenti, che è ben nota 
tendenza delle economie cen
tralizza te, anche prché si so
no aumentati ~li investimen
ti in settori prima trascura
ti, come l'agricoltura, la ri
cerca, le risorse enereetiche, 
le infrastrutture civili, nei 
quali il rendimento è mino
re e differt>nz:ato. Inoltre il 
cattivo funzioMmento dei si
stemi di pianificazione è (a 
causa anche dell'arresto del
la p"litic:1 di riforme avvia
ta all'inizio degli anni '70) 
si è fotto sentire s!"more di 
più e sempre più difficile si 
è fatto mettere in funzione 
i nuovi impianti alle scaden
ze fissate, rispettando pre
ventivi di spesa e standard 
tecnologici. 

Alla metà degli anni '70 
per mantenere inalterato il 
tasso di crescita si faceva al
lora ricorso in tutti i paesi 
all'aumento della quota de
gli investimenti a scapito 
dei consumi, che avrebbero 
dovuto aumentare a ritmi 
inferiori a quelli del passa
to. Questa misura però ha 
avuto una efficacia assai li
mitata in quanto la necessi
tà di contenere il crescente 
indebitamento nei confronti 
dell'Ovest e quella di limi
tare le tensioni interne pro
vocate dalla riduzione dei 
consumi portavano di fatto 
ad una diminuzione reale 
degli investimenti. 

Ecco perché si re~istra 
un rallentamento significati
vo del ritmo complesc;ivo di 
crescita dei paesi del Co
mecon. 

Questo rallentamento strut
turale della crescita econo
mica caratterizzerà, secondo 
le anticipazioni sui piani 
del prossimo quinquennio, 
tutta fa prima metà degli 
anni '80. 

Incapacità a !:tre fronte· 
con l'aumento della produt
tività e della efficienza alla 
crescente scarsità e al sem
pre maggior costo di risor
se (forza lavoro, energia, 
materie prime, territorio) fi
no a poco tempo fa ampia-
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Gli operai 
di Danzica 

mente disponibili; mancato 
sviluppo tecnologico e qua· 
litativo della produzione in
dustriale con perdita di con
correnzialità sul mercato 
mondiaJe; necessità di rie
quilibrare la bilancia com· 
merciale e degli scambi con 
l'Ovest; necessità di dirotta
re l'aumento della produzio
ne da!Ja utilizzazione inter
na (per investimenti e con
sumi) verso le esportazioni: 
sono questi i dati caratteriz
zanti delle società economi
che nazionali nell'Europa 
dell'Est. 

Erano ben presenti nelle 
valutazioni del Comecon, 
che nelle ultime riunioni 
non ha mancato di ricono
scere come sua necessità 
quella di vincere la scom
messa rappresentata dal bal
zo tecnologico e qualitativo 
della produzione per torna
re ad essere competitivo, in
troducendo miglioramenti e 
riforme nel meccanismo eco
nomico e ristrutturando e 
specializzando l'apparato in
dustriale. 

Sono stati portati ora al
la ribalta internazionale dal. 
le agitazioni operaie della 
Polonia. 

Nell'Urss la situazione si 
presenta notevolmente diver
sa. La rivalutazione delle 
materie prime esportate ver
so l'Ovest europeo e la mas
siccia vendita di oro ha per
messo di chiudere in attivo 
la bilancia complessiva com
merciale e di ridurre il pas
sivo verso l'Occidente, crean
do cosl condizioni più favo
revoli al varo del nuovo pia
no quinquennale. 

L'XI piano quinquennale, 
che delinea lo sviluppo eco
nomico del paese fino alla 
fine del 1985, è già pronto 
nelle sue linee essenziali. Se 
ne discute nei ministeri, ne
gli enti della pianificazione, 
nelle repubbliche federate, 
fra gli economisti. Spetterà 

al XXVI congresso del PCUS 
approvarne il testo definiti· 
vo nel prossimo febbraio. 

Tuttavia anche l'Urss ha 
iniziato il decennio ottanta 
con gravi problemi interni 
ed internazionali. 

Quelli internazionali sono 
legati alle difficoltà nei rap
porti con gli Usa, alla crisi 
mondiale, valutaria e della 
distensione e ai problemi 
energetici. 

Quelli interni riguardano 
la « gestione >>- del piano, i 
quadri, i funzionari, l'appa
rato che dovrà realizzarne 
le direttive. 

Tutti insieme rappresen. 
tano una incognita per il fu. 
turo, che potrebbe anche 
comportare un mutamento 
di indirizzi, l'annullamento 
di produzioni, lo spostamen
to di investimenti. 

L'XI piano quinquennale, 
che si collega ai piani di in· 
tegrazione del Comecon, si 
presenta assai più realistico 
dei precedenti con una fi. 
losofia programmatrice lega
ta alle condizioni oggettive 
di partenza. Appare molto 
aperto alla collaborazione in
ternazionale, di cui i recen
ti accordi con la Rft sono 
una riprova. 

Prioritaria appare cosl la 
necessità di realizzaré nuovi 
impianti chimici per favori
re balzi in avanti negli altri 
settori industriali: le azien
de di trasformazione (plasti
ca, fibre, sostanze sintetiche) 
dovranno utilizzare le oiù 
avanzate tecnologie occiden
tali. Ciò richiederà una so
stenuta collaborazione con 
l'Occidente. 

Messo in buona evidenza 
è anche il settore dell'agri
coltura, da sempre un pun
to dolente della economia 
sovietica. Per l'agricoltura si 
punta alla specializzazione. 
Ciò comporterà lo sviluppo 
della produzione di trattori 
di vario tipo, dei pezzi di 
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ricambio e della rete di of · 
ficine. Il parco macchine dei 
sovchos e dei kolkhos e la 
produzione delle scuole pro
fessionali agricole presenta
no grandi ritardi. La campa
gna russa non è in grado di 
accogliere macchinari troppo 
sofisticati e per questo si 
punta sulla produzione di 
macchine semplici, facili a 
riparare, capaci di effettuare 
senza inconvenienti i lavori 
necessari. 

Sarà sviluppato anche il 
settore dell'automobile e 
quello delle industrie colla
terali, guardando soprattut· 
to al problema dei pezzi di 
ricambio e della rete di as
sistenza. Per i camion si 
punterà sui motori diec;el e 
sulla produzione di camion
cini per il traffico urbano. 

In evidenza, infine, il set
tore dei trasporti a lunga di
stanza. La rete stradale sa
rà ristrutturata per 80.000 
Km. e sarà sviluppata la fer
rovia con raddoppi, nuovi 
percorsi, locomotive più ra
pide, vagoni meno pesanti, 
carri frigoriferi e contcincrs. 

Nel piano si parla anche 
dei « sistemi » di lavoro sul
la base delle esperienze ac
quisite. E' cos) accantonato 
il sistema dello stakanovi
smo e della evoluzione so
cialista di massa per punta
re a soluzioni tecniche, che 
guardando ad una gestione 
economica e razionale delle 
aziende. 

Il successo dcl piano è le
gato però alla capacità ener
getica dcll'Urss, che può 
contare su imponenti riser
ve di carbone e di gas na
turale e su notevoli riser
ve di schisto combustibile. 
Quanto al petrolio e al gas, 
le cui nuove zone di estra
zione si trovano nelle regio
ni settentrionali e nella Si
beria, preoccupa il loro co
sto di estrazione. Per que 
sto il piano sconta una ar-

monica combinazione dello 
sviluppo della produzione di 
petrolio, carbone e gas, pro
grammando a lungo termi
ne un cambiamento della bi
lancia nazionale di energia e 
dei combustibili in direzio
ne della incidenza dei com
bustibili solidi, dell'energia 
atomica e di quella idrica. 

Poiché 1'80% delle risor
se di combustibile e fonti di 
energia si trova in Siberia e 
nell'Asia centrale, regioni a 
cui appartengono sdlo il 
22 % della popolazione, il 
35% degli impianti produt
tivi e 1/5 della produzio
ne industriale ed agricola, 
l'Urss riconosce priorità al
lo sviluppo delle regioni 
orientali e alla rete dei tra· 
sporti {ferrovie, oleodotti, 
gasdotti, linee elettriche): 
per le esigenze della parte 
europea si punta invece sul
l'energia nucleare e su po
tenti linee elettriche da Est 
ad Ovest. 

Nasce da questa imposta
zione programmatoria la pre. 
visione di un aumento del
la esportazione di energia 
elettrica verso i paesi del-
1 'Europa occidentale con il 
collegamento delle rispettive 
linee elettriche e. alla fine, 
l'unificazione dell'intera re
te europea per sfruttare i 
vantaggi offerti dalla diffe. 
renza dei fusi orari. 

La proposta di Breznev 
per una conferenza europea 
sui complessi problemi del-
1' energia, che. colla oarteci
oazione di Usa e Canada. 
dovrebbe costituire uno dei 
seguiti della conferenza di 
Helsinki sulla sicurezza e 
la cooperazione, nel quadro 
dell'XI piano quinquennale 
non appare certo una inizia. 
tiva di propaganda ma una 
seria e meditata proposta di 
lavoro per un domani più fe. 
lice del continente europeo. 

L. O. P. 
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Romania 

Bucarest 
città d'Europa 
A La recente visita in 
W Francia del presidente 
nimeno Ceausescu ha richia
mato l'attenzione degli os
servatori politici sulla Ru
menia e sul ruolo che que
sto piccolo ma animoso pae
se del blocco orientale svol
ge nella politica internazio
nale. 

Tornando a Parigi, dopo 
qualche anno di assenza e 
nel pieno di una crisi dei 
rapporti internazionali che 
non dà ancora cenni di al
lentamento, il leader comu
nista rumeno ha voluto sen
za dubbio dare una Tisposta 
« autonoma • dall'Est alle 
iniziative distensive di Gi
scard d'Estaing e del can
celliere tedesco Schmidt e 
sottolineare come la crisi 
non abbia certo diminuito 
la carica di indipendenza del 
suo paese. 

Era sembrato infatti 
(qualcuno non aveva man
cato di segnalarlo) che la 
politica estera di Bucarest si 
fosse appannata nel corso 
degli ultimi mesi e che la 
Rumenia avesse cessato di 
essere un interlocutore atti
vo nel dialogo europeo: una 
prospettiva allarmaf"t~ so
prattutto di fronte all'impe
j?DO che Parigi e Bonn, so
lidalmente decisi a dare al
l'Europa un ruolo autonomo 
ed attivo nella politica inter
nazionale, stanno mettendo 
per coinvolaerc in questo 
ambizioso di~egno I' «altra • 
Europa, quella dell'E~t. sa
crificatll anch'essa nel rap
porto diretto fra le due gran
di notenze. 

Del resto, celebrandosi 
quest'anno il u· anniversa
rio di quel nono congresso 
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del pc rumeno che portò 
al potere Ceausescu, i diri
genti rumeni hanno mani
festato la stessa preoccupa
zione e le celebrazioni, a par
te certi aspetti eccessivi di 
ossequio e di culto della 
personalità, sono chiaramen
te rivolte a provare, in un 
momento politicamente ed 
economicamente difficile, la 
unità del paese proprio at
torno a quella politica di in
dipendenza nazionale, di cui 
Ceausescu è stato ed è au
torevole interprete. 

Questa politica ha vissu
to momenti di particolare 
intensità: all'inizio degli an
ni '60 con il rifiuto del ruo
lo di paese agricolo assegna
to alla Rumenia dall'Urss; 
con il rifiuto a rompere ogni 
relazione con la Cina, che i 
rumeni continuano a consi
derare membro della comu
nità socialista; con il man
tenimento di relazioni diplo
matiche con Israele e la 
mancata denuncia degli ac
cordi di Camp David; con 
la priorità accordata all'Oc
cidente nella fornitura di 
tecnologia; con la condanna 
della invasione della Ceco
slovacchia e della Cambogia 
in nome del principio di 
non intervento; con il rifiu
to ( è del novembre 1978) 
ad aumentare il bilancio mi
litare, a rafforzare la inte
grazione dei comandi all'in
terno del Patto di Varsavia 
e a riconoscere al patto stes
so una vocazione asiatica e 
quindi scopertamente anti
cinese. 

O~gi però questa politica 
va incontrando numerose dif
ficoltà mentre si restingono 
i margini di manovra nei 

confronti di Mosca e della 
sua politica. 

Una riprova ci è venuta 
in occasione della invasione 
sov1ettca dell'Afghanistan, 
rispetto alla quale le prese 
di posizione di Ceausescu 
sono apparse assai sfuma
te e prudenti. 

Per la questione afghana 
Bucarest, che pure non ha 
partecipato alla riunione di 
Parigi dei partiti comunisti 
europei, rivendica una solu
zione politica, che dovreb
be portare contemporanea
mente alla cessazione di ogni 
appoggio esterno alle forze 
antigovernative e al ritiro 
delle truppe sovietiche. 

C'è senza dubbio una dif
ferenza rispetto alle posizio
ni sovietiche: Mosca infatti 
dà priorità al primo punto 
e condiziona il ritiro delle 
sue truppe alla cessazione 
di ogni ingerenza esterna e 
al riconoscimento del gover
no di Kabul, ma anche Bu
carest riconosce la legitti
mità del ~ovemo Kermal e 
quindi accetta il fatto com
piuto, come un elemento po
litico che si inscrive nel pro
cesso rivoluzionario avvb
to nel 1978. 

Pesanti sono poi le diffi
coltà economiche della Ru
menia. Nel 1979 la crisi e
neq?etica ha riportato in ros
so la bil:incia commerciale 
con un deficit ver!\O i paesi 
a valuta convertibile di 1, 2 
miliardi di dollari. Una cifra 
preoccupante se si tiene pre
sente che Bucarest ha debi
ti verso l'estero per 5, 7 
miliardi e che, malgrado la 
produzione di 12,5 milioni 
di tonn. di petrolio, non 
può ridurre le sue importa
zioni di greggio. 

L'industria petrolchimica 
rumena, che è il fiore aU' 
occhiello del re~ime, ha in
fatti una capArità annw,le 
di 35 milioni di tonn. e de-

ve utilizzarla tutta per am
mortizzare gli investimenti 
e per assicurare al paese un 
consistente flusso di valuta. 

Ed è proprio per questo 
che il governo si è impegna
ta a raggiungere la autono
mia energetica entro il 1990, 
aumentando la produzione 
di carbone e di petrolio; in
tanto va 2pplicando un nuo
vo meccanismo di gestione 
economica, che impegna le 
singole imprese a calcolare 
i loro risultati non più in 
termini di produzione glo
bale ma di valore aggiunto, 
cioè di produzione netta. 
Questo, in parole povere, 
per risparmiare mano d'ope
ra e materie prime. 

Questo nuovo sistema, 
che è stato avviato a gen
naio, ha dato fino ad oggi 
scarsi risultati per la iner
zia dell'apparato produttivo 
e per la generalizzata dere
sponsabilizzazione dei diri
genti di base: su questi pro
blemi dovrà misurarsi il 
prossimo piano quinquen
nale. 

Tutto questo costringe la 
Rumenia (che ora deve ri
lanciare anche il settore a
gricolo trascurato per anni 
a vantaggio della industria
lizzazione del paese) a svi
luppare le relazioni econo
miche e la cooperazione con 
gli altri paesi socialisti, evi
tando però di partecipare 
agli investimenti comuni 
programmati dal Comecon 
nel quadro del processo di 
integrazione economica del 
blocco dell'Est e privile
giando invece la via degli 
accordi bilaterali. 

La favorisce il fatto che, 
ancora oggi, la parte riser
vata ai paesi del Comecon 
nel commercio estero ru
meno è bassa (il 30%, di 
cui il 17% è sovietico) e 
non può aumentare senza un 
orientamento diverso e di 
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svolta della economia del 
paese. 

Intanto è stato concluso 
con V arsa via un accordo per 
lo sfruttamento comune di 
un giacimento polacco di 
carbone, ma Mosca, presso 
la quale Bucarest deve ri
fornirsi di greggio a prezzo 
Opec per un totale 1980 di 
1.300.000 tonn., chiede più 
spazio per intervenire, al po
sto degli occidentali, nella 
costruzione delle nuove cen
trali nucleari. 

Tutte queste difficoltà 
hanno anche ripercussioni 
interne, dove, se manca una 
vera e propria contestazione 
degli intellettuali, si sono 
però sviluppati sciooeri, vi 
è stato il tentativo di costi
tuire un sindacato libero, è 
in discussione la stessa au
torità di Ceausescu. 

E' dunque assai impor
tante per il futuro dell'Eu
ropa che il presidente rume
no a Parigi, nei colloqui con 
Giscard, abbia confermato 
con forza che la politica e
stera di Bucarest resta im
mutata, nonostante la cric;i 
internazionale e le difficol
tà del paese. 

L'Europa ha bisogno an
che della Rumenia, di una 
Rumenia autonoma ed indi
pndente. Di ciò devono ave
re piena coscienza i governi 
europei occidentali, preoccu
pandosi di mantenere bene 
aperte tutte le vie ai rappor
ti economici e politici con 
questo paese socialista, so
prattutto dopo che Carter, 
pur avendo raggiunto Bel
grado nel suo ultimo viaggio 
in Europa. ha evitato di ar
rivare a Bucarest come per 
dire ai sovietic i che Wa
shington, fedele sempre alla 
logica dei blocchi, conside
ra la Rumenia parte intera 
della loro zona di influenza 
e di intervento. 

L. D. P. 

........ 
The Rebellious 

Democrats 

AMERICA, addio! 
di Vittorio Vimercati 

A Sarà Carter, dunque, a 
W tentare di sbarrare la 
scrada a Reagan nella corsa 
alla Casa Bianca. La « sce
neggiata » dell'alternativa è 
stata portata avanti da Ken
nedy fino all'impossibile, no
nostante le scarse probabili
tà di successo, ma all'ultimo 
Carter ha strappato la « no
mination». La verità è che, 
malgrado tutto, nessuna can
didatura era emersa cosl for
te e cosl seducente da in
durre i democratici a rinun
ciare a quello che resta un 
« atout» da non sprecare: 
il presidente uscente. I son
daggi preelettorali sono di
sastrosi per Carter, i suoi 
collaboratori sono incerti 
sulla strategia da adottare, 
le contraddizioni maturate 
in questi anni si stanno fa
cendo pesanti. La sorte del-
1' elezione di novembre è se
gnata? 

La prima tentazione ora 
che i « tickets » sono fatti 
sarebbe di voltare le spal
le a una competizione sen
za smalto e senza prospet
tive. Tuttavia, a parte che 
non sarebbe ragionevole di-

sinteressarsi delle scelte del
!' America, una piatta equi
parazione fra Carter e Rea
gan sarebbe superficiale e 
in ultima analisi errata. L' 
« establishment )> americano, 
ovviamente, ha una compat
tezza che va al di là delle 
fittizie lotte elettorali, e il 
« destino » degli States è 
qualcosa che né Carter né 
Reagan possono alterare da 
soli con la loro pochezza, 
eppure la logica del potere 
e del consenso obbliga a 
una distinzione, non foss'al
tro per il diverso modo di 
collocarsi di un presidente, 
di un partito, di un gruppo 
dirigente rispetto da una 
parte ai gruppi di pressio
ne e dall'altra agli strati di 
una società che non è cer
to solo orizzontale. E' ap
punto su un residuo di « dia
lettica )> che confida Carter 
per respingere l'attacco di 
Reagan e, su un altro pia
no, per continuare ad esse
re il candidato « preferito » 
sia degli alleati che contano 
di più (gli europei in testa), 
sia di URSS e Cina. 

Nei lunghi mesi delle pa-

tetiche tenzoni delle « pri
marie», Ted Kennedy si è 
battuto - come ancora du
rante la Convenzione di 
New York - nel nome del
la coerenza con i prindpi 
che hanno fatto la grandez
za dei democratici. Il pun
to di riferimento può in 
qualche modo dirsi di « si
nistra » a confronto della ge
stione conservatrice e spen
ta di Carter. Quella caratte
rizzazione peraltro era la 
forza ma anche la debolez
za di Kennedy. Se da un la
to poteva dare lustro alla 
candidatura, e poi alla poli
tica di Kennedy contro Car
ter e in teoria anche contro 
la rozzezza di Reagan, dal
!' altro appariva pericolosa ai 
democratici, preoccupati di 
parare con i mezzi più op
portuni la sterzata nell'opi
nione pubblica che la stes
sa candidatura di Reagan sta 
a dimostrare, e persino inu
tile, visto che contro Reagan 
qualsiasi democratico finirà 
per fare comunque la figura 
dell'alternativa progressista. 
Kennedy è certamente più 
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ze, gli emarginati e i neri, 
ma è difficile immaginare 
che essi spingeranno vera
mente la disaffezione fino a 
negare il loro voto a Carter 
se la loro protesta deve an
dare a consolidare le « chan
ces » di un Reagan. 

In conclusione, la sconfit
ta di Kennedy non ha modi
ficato più di tanto l'imma
gine dei due « poli ». Carter 
occuperà tutto lo spazio che 
dal centro va verso sinistra 
e lo scontro riguarderà, sem
mai, come quasi sempre in 
questo genere di elezioni, il 
centro. Al limite si deve sup
porre che sarà Reagan a do
ver inseguire Carter, per non 
farsi spiazzare con l'etichet
ta di un radicalismo (di de
stra) che sconfina nell'irre
sponsabilità. E in effetti ci 
sono già i sintomi di uno 
spostamento in questa dire
zione. Carter dovrà evitare 
solo di stare al giuoco che 
Kennedy cercava di imoor
gli, perché una completa 
sconfessione della politica 
praticata come presidente sa
rebbe alla fine una presen
tazione nient'affatto racco
mandahile. 

L'offensiva di Kennedy, 
all'interno del Partito de
mocratico, è stata del resto 
ampiamente frenata dai mol
ti impedimenti che il sena
tore di New York si è tra
scinato dietro. I misfatti del
l'Amministrazione in campo 
economico, dall'inflazione al
la disoccupazione e all'insi
curezza dei meno garantiti, 
gli hanno dato spunti esal
tanti, e su questi temi ha 
sferrato l'attacco disperato 
alla Convenzione, ma in al
tri campi Kennedy si è mos
so con molta goffaggine. In 
politica estera, soprattutto, 
condizionato dalla necessità 
di contraddire comunque 
Carter, sull'Iran come sul
l'URSS, e malignamente le-
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gato da certi calcoli eletto
rali (si pensi al « fardello » 
dell'elettorato ebraico}, Ken
nedy non ha elaborato nes
suna strategia credibile. Lo 
si può chiamare l'uomo del
la distensione contro tutte le 
tendenze all'opera oggi in 
America per chiudere que
sto capitolo? Sarebbe azzar
dato. Anche qui, ai puri fi
ni di un contenimento di 
Reagan, i democratici posso
no ritenere che Carter dia 
tutte le garanzie necessarie, 
di moderazione e di equili
briu, senza scoprirsi troppo 
sul fronte su cui più insi
sterà Reagan, che ha decen
ni di frustrazioni da riassor
bire. 

E' chiaro che la spinta da 
cui sono venute certe presi
deme come quella di Roo
sevelt e persino di John 
Kennedv (limitandosi al cli
ma della sua vittoria) non 
ha più alcuna possibilità di 
riprodursi nell'America del 
1980. Si è parlato con una 
qualche verosimiglianza di 
sparizione del « blocco socia
le » che quella spinta ha ali
mentato concettualmente e 
elettoralmente sostenuto. In 
realtà, il problema è più 
complesso. Negli Stati Uni
ti il riformismo e il pro
gressismo sono spesso il pro
dotto di un movimento in
tellettuale o di minoranze, 
in un combinato che per lo 
più trae le sue motivazioni e 
la sua forza da una sensa
zione di crisi o quanto me
no di insufficienza o di stan
chezza: non r-er niente il 
passag#tio dall'impostazione 
alla realizzazione può essere 
arduo e dare origine a veri 
e propri rovesci, dato che 
mancano gli strumenti « po
litici » per sostenere co
munque quelle prospettive. 
L'America del 1980 è cosl 
soddisfatta da non aver bi
sogno di una qualche forma 

di « neoriformismo i.? L'in
tegrazione di tutti i gruppi 
che hanno dato una base o 
un riscontro alle idee di pro
gresso è cosl avanzata da 
non permettere più alcun 
movimento contestativo? 

La stasi in un momento in 
cui al contrario da più par
ti ci si interroga sugli obiet
tivi di una società come gli 
Stati Uniti è forse l'indizio 
più inquietante della crisi. 
Negli Stati Uniti tutto è or
mai « post»: postcapitali
smo, postindustriale, postde
mocrazia. Solo che nessuno 
sembra darsi conto che co
munque gli istituti, i rappor
ti sociali, ~li stessi valori 
debbono adattarsi agli svi
luppi cercando altri punti di 
mediazione e altri parametri. 
E' per questo che Reagan 
trova un minimo di credito, 
anche se sono in pochi a cre
dere che possa offrire solu
zioni iill'altezza del momen
to. D'altra parte, la pura 
e semplice gestione dell'esi
stente proposta da Carter 
non è fatta per entusiasma
re nessuno, salvo rassicura
re chi vuole illudersi che 
l'America può permettersi 
ancora di andare alla deri
va. La « nuova frontiera », 
la « grande società », la stes
sa conquista dello spazio so
no state alcune delle idee 
mobilitanti dei democratici 
ne~li anni '60: poi c'è stato 
solo il buio del Vietnam, 
che il sorriso ebete di un 
presidente che doveva fare 
giustizia della « mrirrhina » 
con il buon senso della pro
vincia non ha potuto nem
meno intaccare. L'America è 
l' « impero » e non ha senso 
ridurre la politica a una 
somma di espedienti per far 
durare il più possibile lo 
« status quo », giuocando di 
rimessa, magari sfruttando 
gli errori o i crimini della 
controparte. 

L'impotenza dell'America 
di Carter - del suo mon
do, della sua intellettualità, 
dei suoi sostenitori - è 
tanto più da deprecare in 
un momento dell'evoluzione 
ddle relazioni internazionali 
in cui si approssimano tra
guardi tremendi al di fuori 
di ogni « leadership » atten
dibile. L'Europa è probabil
mente destinata a dipendere 
ancora per molto dall' Ameri
ca, ma nello stesso tempo è 
impegnata a ricostituire su 
basi diverse il suo rappor
to. Il fatto che l'URSS per
da colpi in tutti i sensi non 
è di per sé una garanzia di 
vittoria per gli Stati Uniti. 
Senza idee e senza innova
zioni, gli Stati Uniti saran
no incapaci non si dice di 
condividere ma neppure di 
capire il movimento che la 
parte migliore dell'Europa 
sta esprimendo, a tutt'oggi 
pieno di quivoci per il pre
valere di interessi contingen
ti o nazionalistici, ma che è 
purtuttavia la sola linea di 
tendenza che meriti almeno 
di essere stimolata per dare 
un quadro più idoneo ai due 
rapporti, quello Est-Ovest e 
quello Nord-Sud. 

Nessuno, in queste condi
zioni, può lasciare che Car
ter e Reagan portino in fon
do la loro battaglia « di na
ni », quasi con un senso di 
alteri,lria, visto che in Euro
pa i protagonisti sono tanto 
più validi e valorosi. Il cen
tro resta il centro e la sua 
influenza - non importa 
auanto benefica o quanto ne
fasta - non si può esorciz
zare cnn un atto di distac
co. Alt' America non si nnò 
dire disinvoltamente addio. 

V. V. 
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Il suicidio petrolifero 
Il caso di IRAN, IRAQ, KUWEIT. 

A Il continuo degradarsi dell'eco
W nomia mondiale, con il rituale 
tentativo di esorcizzazione posto in 
atto in questi giorni a Venezia, impo
ne di dedicare attenzione altrettanto 
continua alle questioni dell'energia 
che - insieme con gli squilibri fra 
Nord e Sud, l'inflazione, la recessione, 
il problema monetario e quello del 
commercio internazionale - del disor
dine economico planetario rappresen
tano appunto uno degli aspetti essen
ziali. 

Essendo problema globale, quello 
delle fonti di energia in Renerale e dei 
rifornimenti di petrolio in particolare, 
è problema che richiede soluzioni glo
bali. Proposte per tali soluzioni sono 
state fatte in passato da un paese 
membro dell'OPEC, l'Algeria, che se 
le è viste rifiutare con sdegno dai pae
si consumatori frettolosamente allinea-
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di Pier Giovanni Donini 

ti a difesa degli interessi statunitensi, 
ed è sempre meno probabile che indi
cazioni credibili in questo senso pos
sano uscire in futuro dall'Organizza
zione dei paesi produttori, la cui man
canza di unità nelle scelte politiche a 
medio e lungo termine non fa che con
fermarsi. 

Un elementare sentimento di pru
denza dovrebbe sconsigliare dall'aspet
tare che proposte per soluzioni globa
li vengano fatte dall'industria occiden
tale del petrolio; l'esperienza degli 
ultimi anni - dopo il 1973 - di
l'l"O~tra d'altra parte che non ci si può 
attendere molto da un'azione concer
tata dei paesi consumatori se questa, 
come è accaduto, si presenta vuoi sot
to forma di tentativo di ricatto anti
OPEC, vuoi come supina acquiescenza 
a1di interessi degli USA. Le delusioni 
del passato non devono tuttavia far 

dimenticare che una soluzione globa
le è necessaria proprio per evitare di 
ripetere gli errori commessi dopo il 
197 3, quando di fronte a una crisi 
ben meno grave di quella attuale ci 
si è mossi in ordine sparso, nella lo
gica del « cartello contro cartello», 
in uno schieramento di consumatori 
di petrolio (ma produttori di armi e 
altre forme di tecnologia avanzata) 
contro OPEC, e per cercare di dare 
assetto stabile a una situazione con
traddittoria, che vede oggi i paesi pro
duttori orientati a ridurre progressiva
mente le quantità di petrolio immes
se sul mercato, e nello stesso tempo 
il caso clamoroso dell'Iran che non 
riesce a collocare tutta la sua produ
zione (pur ridotta enormemente ri
spetto al passato) in un mondo asseta
to di energia. 

Alla luce di questa necessità di so--4S 



J I suicidio petrolifero 

luzioni globali concordate fra i tre 
gruppi di soggetti politico-economici 
interessati a una più equa e ordinata 
sistemazione degli scambi internazio
nali (produttori di petrolio, consumato
ri di petrolio e paesi del Terzo Mondo 
privi di idrocarburi), vale la pena di 
esaminare brevemente la politica se
~uita da alcuni dei più significativi pro
duttori di idrocarburi dell'area vicino -
e medio-orientale, dal punto di vista 
della sua rispondenza agli interessi dei 
singoli paesi produttori, come passo 
preliminare per un successivo giudi
zio sulla compatibilità di tali scelte 
ormai consolidate, con gli interessi 
dei rapporti economici internazionali 
nel loro complesso. Prenderò in con
siderazione per cominciare Iran, Iraq 
e Ku\\·eit: tre «soci fondatori » (insie
me con Arabia Saudiana e Venezuela) 
dell'OPEC, che vantano la più lunga 
tradizione petroliera nella regione (I' 
Iran produce petrolio dal 1912, l'Iraq 
del 1934 e il Kuweit dal 1946) epos
sono essere raggruppati insieme per 
una certa omogeneità delle rispettive 
politiche in materia di idrocarburi. Si 
collocano infatti, tutto sommato, in 
posizione intermedia fra « moderati » 
quali l'Arabia Saudiana (storicamente 
il più fedele e prezioso complice-alleato 
degli USA nel mondo arabo) e gli Emi
rati Arabi Uniti da una parte, e i pro
duttori del Vicino e Medio Oriente 
più « militanti», quali Algeria e Li
bia dall'altra. 

Il caso dell'Iran potrebbe essere de
finito quello delle ambizioni deluse; 
quando il primo tentativo di sottrarre 
l'estrazione del petrolio allo sfrutta
mento esclusivo da parte delle multi
nazionali realizzato nella regione si 
concretò nella nazionalizzazione voluta 
da Mossadeq nel 1951, le finalità del 
provveJimento furono cos1 sintetiz
zate: coprire con gli utili del petrolio 
nazionalizzato « tutte le nostre spese ... 
combattere le malattie, la miseria e l'ar
retratezza; eliminare la corruzione e gli 
intrighi e garantire ... che la Persia rag
giungerà la sua indipendenza economi· 
ca e politiC•l » Ora che l'Iran repubbli
cano in v<lria misura boicottato dai pae
si occidentali è semiparalizzato dalla 
mancanza, fra l'altro, di elementari par
ti di ricambio, è facile constatare co-
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me l'indipendenza economica sia anco
ra un miraggio, malgrado i faraonici 
investimenti industriali voluti dall'ex
scià che mirava a fare entrare il suo 
impero nel club dei paesi più industria
lizzati del mondo. Si trattava di un'ipo
tesi di sviluppo che poggiava su una 
contraddizione di fondo: per trasfor
mare l'Iran in grande potenza indu
striale e garantirgli i mercati di cui 
avr.ebbe avuto bisogno nella regione 
era indispensabile far presto, per bat
tere sul tempo i potenziali concorrenti 
paragonabili per livello di sviluppo 
economico e industriale, quali Tur
chia, Egitto e India; ma per far questo 
occorreva estrarre idrocarburi relati
vamente scarsi (nel 1978 le riserve 
erano stimate pari a una trentina d'an
ni di produzione) a ritmi sostenuti (e 
nello stesso tempo incoraggiare, per 
fornire mano d'opera all'embrionale set
tore industriale, quell'esodo dalle cam
pagne che fornirà le masse urbane di· 
seredate su cui si costruirà il successo 
della « rivoluzione islamica »). 

L'esigenza di finanziare uno svilup
po accelerato ha costretto lo scià a ve
nir meno a un paio di principi che non 
si stancava di ricordare all'opinione 
pubblica occidentale: quello che il pe
trolio è un bene troppo prezioso per 
bruciarlo nei motori invece di destinar
lo all'industria petrolchimica, e quello 
secondo cui val più un barile di petrolio 
lasciato nel sottosuolo che il suo va
lore in dollari. Si spiega cosl l'incre
mento della produzione (da meno di 
tre milioni di barili al giorno nel 1968 
a quasi sei nel 197 6), a cui in linea di 
principio Reza Pahlevi era contrario, 
come dimostrano i suoi ricorrenti con
trasti in sede OPEC con l'Arabia Sau
diana, incr~ento che, giustamente 
concepito come dilapidazione delle ri
sorse nazionali, è stato aspramente 
condannato dal regime repubblicano. 
La politica petroliera di quest'ultimo, 
imposta dalle circostanze o voluta che 
sia, è certamente più lungimirante e 
conforme agli interessi genrali, non so
lo iraniani. 

Dopo il blocco delle esportazioni 
(dicembre 1978) e il crollo della pro
duzione a livelli insufficienti per gli 
stessi consumi interni, la produzione 
è risalita a livelli che, pur inferiori a 

quelli prerivoluzionari, sono ancora su
periori al lìvclJo ottimaJc dal punto 
di vista della massima redditivitù nel 
tempo. il fatto è che nell'attuale di
sorganizzaionc iraniana è necessario ri
correre a1 petrolio per finanziare le 
spese correnti, mentre secondo le indi
cazioni ufficiali sulle furure prospetti
ve di sviluppo economico (ritorno al
l'agricoltura, abbandono dell'industria
lizzazione più utile agli esportatori 
occidentali di beni capitali che agli 
interessi dcl popolo iraniano). nel me
dio e lungo termine gli attuali livelli 
di estrazione degli idrocarburi sono 
già superiori al fabbisogno finanzia
rio. 

Il caso del Kuweit dimostra come 
si possa seguire una politica razionale 
di ripartizione delle entrate derivanti 
dagli idrocarburi prolungandola al 
massimo nel tempo, senza avere alle 
spalle la potenza o le ambizioni di un 
paese come l'Iran. Certo il Kuweit 
era avvantaggiato fin dall'inizio dalJa 
maggior disponibilità di petrolio « pro 
capite~ (ben 53.000 barili di riserve 
a testa, contro i circa 1.700 dell'Iran, 
pari a quasi cent'anni di produzione 
a livelli 1978), ma questa favorevole 
circostanza non deve far dimenticare 
la lungimiranza di quei suoi dirigenti 
(tutt'altro che « progressisti» sul pia
no politico dci rapporti interarabi) che 
fin dall'inizio degli anni settanta ave
vano imposto un limite agli focremen
ti annui di produzione, per passare 
nel 197 3 a vere e proprie riduzioni 
progressive dei livelli ammessi: un ca
lo dell'8% rispetto al 1972 (il che 
costituiva anche il primo calo di pro
duzione dall'inizio dello sfruttamento 
degli idrocarburi nel 1964), seguito 
nel 1974 da un calo del 18% rispetto 
al '73, con un altro taglio del 20% nel 
1975. L'anno seguente, è vero, la pro
duzione aumentò leggermente, ma di
minul bruscamente all'inizio del 1977 
in seguito all'introduzione del doppio 
livello di prezzi deciso alla conferenza 
dell'OPEC tenutasi a Doha. E' signi
ficativo che in questa occasione il Ku
weit si sia schierato contro lArabia 
Saudiana, favorevole a un incremento 
di appena il 5%. Malgrado queste ri
duzioni, la produzione continua ad es
sere ampiamente superiore al fabbiso-
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gno finanziario dell'Emirato: ciò non 
è in contrasto con la politica di con
servazione delle risorse, perchè corri
sponde a un'altra esigenza molto va
lida: quella di diversificare l'economia 
nazionale. Se gli attuali livelli di pro
duzione di petrolio e gas naturale ga
rantiscono che le riserve non si esau
riscano prima di un centinaio d'anni, 
il problema economico fondamentale 
diventa quello di ridurre la dipenden
za dagli idrocarburi, che forniscono an
cora oltre il 95% del reddito naziona
le. In quest'ottica sono stati attuati 
investimenti nella petrolchimica, nei 
fertilizzanti e nell'industria leggera, ol
tre che nelle infrastrutture (dalle co
municazioni ai servizi sociali che ga
rantiscono alla popolazione autoctona 
- non certo agli immigranti pari al 
60% della popolazione totale - un 
livello di invidiabile benessere mate
riale), in un'agricoltura del tutto ar
tificiale data la natura desertica del 
paese, e infine, come assicurazione con
tro l'invidia, negli aiuti all'estero 

All'Iraq, in questa rapida panora
mica, spetta il ruolo non esaltante di 
dimostrare come non basti proclamar
si progressisti e fare la rivoluzione 
per attuare, in materia di idrocarburi, 
una politica veramente progressista o 
anche semplicemente razionale. Per 
quanto riguarda i livelli di produzio
ne, l'Iraq ha seguito infatti una poli
tica più vicina a quella dell'Iran im
periale che non a quella kuweitina, 
con una serie pressoché continua di in
crementi: da un milione e mezzo di ba
rili al giorno nel 1968 a quasi 2, 3 
nel 197 6 e 2, 6 nel 1978 (benché le 
riserve accertate consentano, a questi 
livelli, appena 34 anni di produzione). 
Questo andamento non è certo imoosto 
da esigenze di finanziamento: la bilan
cia commerciale è comodamente in at
tivo, con saldi crescenti e, a differenza 
del Kuweit, qui non si può parlare di 
monocultura del petrolio: esistono in
fatti anche un settore industriale abba
stanza diversificato, e soprattutto una 
agricoltura fiorente, con prospettive 
di ulteriore sviluppo limitate unica
mente dalla scarsa disponibilità di ma
no d'opera. 

Altri aspetti contraddittori della po
litica irachena in materia di idrocar-
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buri riguardano il notevole ritardo, 
incompatibile con gli obiettivi politici 
ufficialmente proclamati dal vari re
gimi susseguitisi a Baghdad dopo la 
rivoluzione del 1958, con cui si è arri
vati alla nazionalizzazione del settore, 
conclusasi nel 197 3. In precedenza 
l'Iraq si era limitato a espropriare, nel 
1961, le concessioni che le multina
zionali riunite nell'IPC ( « Iraq Petro
leum Company ») non sfruttavano ef
fettivamente; il che doveva permette
re alla compagnia statale INOC di 
mettere in produzione - con l'aiuto 
sovietico - i ricchi giacimenti di Ru
meilah presso Basrah. Degno di nota 
anche il fatto che, mentre gli altri pae
si arabi produttori di petrolio riduce
vano la produzione in seguito alla 
guerra del « Kippur, » l'Iraq appro
fittava della situazione per incremen
tare le vendite, limitandosi a osserva
re l'« embargo» politico nei confronti 
di USA e Olanda. La volontà irachena 
di aumentare la produzione è stata 
del resto motivo di ripetuti comrasti, 
con gli altri produttori arabi; sono, in 
una certa misura, proprio i cattivi rap
porti con i vicini arabi (e !Sopr;:ttutco 
con la Siria, il cui territorio e attraver
sato dall'oleodotto che collega al Medi
terraneo o con i giacimenti settentrio
nali dell'Iraq), a imporre una certa og
gettiva convergenza di interessi con 
l'Occidente. Anche l'utilizzazione dei 
proventi del petrolio è stata criticata 
dalla sinistra araba, per una certa ten
rl~nza a favore dj investimenti di pre
stigio, alla realizzazione di « cattedrali 
Pe-1 dP.serto » rhe se da una parte sono 
funzionali agli interessi della boq~he
sia di Stato in rapida affermazione, non 
garantiscono una effettiva indipenden
za t>c-onomica e soprattutto tecnologi
ca del paese. 

(1, continua) 
P. G. D. 

47 



Pubblicità 

Il messaggio 
• • e 1 mezzi 

di comunicazione 
e Oggi la cosiddetta « pub
blicità esterna,. riguarda un 
rapporto, necessariamente 
più complesso, fra la città, 
il mezzo stampa e la pub
blicità, in modo che esso 
appare, anche concettual
mente, collegato all'intero 
ventaglio dei mezzi pubbli· 
citari coinvolti, ma soprat
tutto risalta la complemen
tarietà dei loro singoli ruoli. 

Innanzitutto è necessaria 
una disciplina che consenta 
di servire meglio la città e 
il cittadino, sia esso fruito
re o utente di pubblicità 
esterna; mutati sono i mo
di di muoversi dell'individuo 
nell'ambito della città, mu
tati sono i mezzi di cui si 
serve e mutati sono i tem
pi delle percezioni visive di 
segnali e messaggi; mutate 
sono quindi le tecniche e le 
strategie del rapporto. 

D'altra parte non c'è dub
bio che una più ordinata, 
armonica ed omogenea di· 
stribuzione della pubblicità 
esterna porterà anche un 
contributo non indifferente 
al conseguimento dei valori 
connessi. 

Ma, una volta giustamente 
riconosciuta la funzione del
la pubblicità esterna, che 
ha certamente grandi tradi· 
?ioni di stile, di meriti e di 
artisti da difendere, è al
trettanto vero che nell'am
bito cittadino il compito di 
informazione e di comuni
cazione è assolto in larga 
misura dalla stampa. 

A sua volta la pubblicità 
ne è un elemento fondamen
tale per il suo innegabile 
apporto sia alla completez
za dell'informazione sia al
la e localizzazione .. del mez
zo stampa. 

Nel primo caso, implicito 
è il richiamo al ruolo della 
pubblicità di rispecchiare 
anche i bisogni dei cittadi-
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ni, di contribuire a scelte 
e confronti, di rappresenta
re un mezzo di riflessione 
efficace. 

Nel secondo caso, la pub
blicità fornisce, con la sua 
presenza sul mezzo stampa, 
la prima connotazione vera
mente « locale ,. al mezzo 
stesso: tanto è vero che 
molta, poca e nessuna pub
blicità sono gli stessi gra
dini del molto, poco e nes
sun successo del giornale. 

La stampa, per motivi 
storici e sociali che sono 
alla fonte del processo uni
tario del Paese, ma soprat
tutto per la scarsa presenza 
di contenuti veramente "po
polari ,. nella genesi e nei 
processi di sviluppo dell'edi
toria italiana, non ha mai 
avuto in ambito locale uno 
sviluppo adeguato all'evol
versi della società e attual
mente poche sono le testa
te veramente locali. Ad esem
pio non si conoscono veri 
e propri giornali di quar· 
tiere, come esistono invece 
nelle più progredite aree 
metropolitane estere, ponia
mo della Gran Bretagna, 
dove si è accertato che rag
giungono profitti dell'ordine 
di una trentina di milioni 
di sterline all'anno, pari ad 
oltre 52 miliardi di lire. 

Evidentemente il fenome
no, nella sua complessità, 
non è forse neppure applica. 
bile alla situazione italiana. 
Sta di fatto però che la sua 
nascita e il successivo svi
luppo hanno avuto proprio 
nella pubblicità il non ca
suale punto di partenza e 
di stabile affidamento. 

Eppure anche in Italia 
con l'estensione della gran
de città, il quartiere si è 
imposto come esempio di 
moderna articolazione de
mocratica, cui si debbono 
aggiungere, in campo scola-

stico, i distretti e gli organi 
d'Istituto e interni di clas
se nel campo della medici
na, le unità sanitarie locali 
e, in ambito più vasto ma 
strettamente correlato, le 
Regioni a statuto ordinario 
e quindi i comprensori di 
comuni appartenenti ad aree 
geoeconomiche uniformi. 

Con questi ordinamenti, 
frutto di lunga maturazione 
e di amplissimo movimen
to di opinione, la funzione 
e l'occasione partecipativa 
del cittadino sono di molto 
cresciute, e con esse il con
tenuto di democrazia degli 
ordinamenti stessi. 

E la democrazia esige in
formazione ed articolazione 
pluralistica culturale e po
litica dell'informazione e di
stribuzione adeguata di mez.. 
zi di informazione. 

Di qui, ovviamente, l'ori
gine del fenomeno delle ra
dio e delle televisioni loca
li, della cui proliferazione 
traspare evidente la tenden
za all'esprimersi, non tanto 
di valori culturali rimasti 
repressi, quanto della par
tecipazione giovanile, dei 
problemi e bisogni della co
munità locale, con in più la 
possibilità, concreta e vita
le, di utilizzare localmente 
energie e risorse, umane e 
intellettuali. fino a poco 
tempo fa disperse. 

Va da sé che la pubblici
tà è il primo elemento di 
vera libertà del giornale da 
condizionamenti; e basta ri
flettere su che cosa ha rap
presentato la pubblicità per 
le numerose testate di gior
nali condannate a soccom
bere, private di mezzi finan
ziari diretti, ma decise a 
resistere e a difendere il 
proprio spazio e il proprio 
ruolo. 

Ed oggi queste sono il 
primo nucleo, l'avanguardia 
di ciò che in una società 
democratica e pluralista do
vrebbe essere e rappresen
tare un foglio di libera ;n
formazione. 

D'altra parte sono proprio 
queste testate, salvate an
che con l'apporto della pub
blicità (e quindi del singo
lo cittadino inserzionista), i 
veri giornali • locali '" sia 
per le risorse cui attingo
no sia per le funzioni che 
esercitano. 

Un sintetico inventario dei 
mezzi che la città e la Co-

munità locale in genere, han
no oggi a disposizione per 
assecondare e promuovere i 
processi di evoluzione de
mocratica e sociali potreb
be essere così composto: 

- l'emittente radio e te
levisiva locale; 

- il giornale della città e 
comunque « locale »; 

- il giornale nazionale 
con la pagina cittadina; 

- il periodico culturale 
locale; 

- il messaggio alla Co
munità (manifesti ed altri 
strumenti). 

A ben rifletterci, l'esisten
za e l'efficacia di tutti que
sti strumenti sono correla
te alla pubblicità. E da qui 
scaturisce chiarissima la 
funzione sociale della pub
blicità come partecipazione 
anche a livello del singolo 
cittadino. Se questo fosse 
finalmente un chiaro punto 
di arrivo risulterebbero di 
colpo superate tutte le di
mensioni critiche del con
cetto di pubblicità, e quin
di pubblicità e persuasiva ... 
• informativa •, di e comu
nicazione ,. diventerebbero 
termini naturalmente coesi
stenti e si fornirebbe allo 
stesso mondo della pubbli
cità occasioni di stimolo, di 
impegni e di obblighi ad al
linearsi e a partecipare con 
il pieno delle sue risorse 
intellettuali e dei suoi mezzi. 

Non c'è dubbio che in 
un contesto necessariamen
te cittadino, pur conside
rando le peculiarità degli 
altri mezzi, il giornale van
ta qualche caratteristica in 
più. 

II mezzo stampa infatti 
non è statico, si muove con 
i cittadini: in pratica il gior
nale è la città di quel gior
no e tutte le notizie e le in
formazioni, comprese quelle 
pubblicitarie, formano un 
tutto unito che richiede lo 
stesso atteggiamento di !et· 
tura ed acquistano lo stesso 
gradimento di attendibilità 
e di fiducia. 

Il cittadino che acquista 
il giornale con atto di scel
ta personale è portato a ri
flettere e ad immedesimarsi 
in ciò che legge e in questo 
automatismo psicologico an
che la pubblicità viene coin
volta. Anche per questo la 
pubblicità sul giornale •X • 
non ha lo stesso grado di 
efficacia di quella che ap-
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pare sul giornale • Y ,. e ciò 
non soltanto per l'importan
za della tiratura. 

E ancora, la pubblicità sul 
mezzo stampa va essa in
contro al cittadino, lo segue, 
resta a disposizione di tut
ti i modi e le occasioni di 
lettura. 

In sostanza il giornale è 
il mezzo che meglio riflette 
la vita della città in un 
determinato giorno, ricolle
gandola a quella dei giorni 
precedenti e preparando I' 
evoluzione successiva, se
condo il ritmo della giorna
ta del cittadino. Di conse
guenza la pubblicità locale 
su tale mezzo si pone come 
un diretto riflesso della vi
ta cittadina. 

In tale senso diventa 
più propriamente pubblicità 
• della città "• e come tale 
essa partecipa non soltanto 
ag!i scambi dinamici tra i 
cittadini, ma genera l'inter
scambio dei bisogni e delle 
immagini tra città e città, 
città e comunità periferiche, 
e perfino tra la città e le 
altre comunità internazio
nali. specialmente quelle do
ve vivono migliaia di citta
dini all'estero, sempre desi
derosi di ricollegarsi con la 
comunità di origine. 

In questo quadro, elemen
to importante della pubbli
cità locale, che viaggia ovun
que assieme al giornale, è 
certamente quello dei con
fronti e degli scambi dei 
bisogni; ma ugualmente im
portante è l'informazione 
sull'• immagine,. della co
munità che scaturisce dai 
bisogni espressi. 

Infine, la pubblicità sul 
quotidiano concorre a fare 
la • storia ,. della città: le 
raccolta dei giornali nelle 
emeroteche private e pub
bliche si prestano alle ri
cerche di chi vuole conosce
re e studiare i fatti, i biso
gni, gli stili di vita, i co
stumi di una Comunità at
traverso i tempi. La pub
blicità è cioè una chiave di 
lettura dei tempi, alla pa
ri delle notizie e delle foto
grafie. E in fondo, ammet
tendo tutto ciò, si può an
che affermare che, contra
riamente a ciò che si pen
sa, il giornale non muore 
affatto con il giorno, e lo 
stesso ovviamente si può di
re della sua pubblicità. 

• 

Nuovo Seme s.r.l. 
Capitale sociale: Lit. 400.000 interam. versato Sede sociale: Roma, Via Torre Argentina, 18 

BILANCIO AL 51-12-1979 
stato patrin1oniale 

Attivo 

Denaro in Cassa 
Banca Nazionale Lavoro 
Clc Postale 
Crediti v/clientl 

Debitore Gruppo Parlamentare 
Sinistra indipendente 
Debitore Sodip 
Erario e/I.V .A. 
Erario e/ ritenute su interessi 
Perdita da ammortizzare 
Perdita d'esercizio 

13.127.834 
1.562.914 

481.237 
4.357.786 

3.500.000 
388.246 

1.778.000 
281.230 
124.873 

23.173 

25.625.293 

Passivo 

Capitale sociale 
Fondo imposte 
Fondo indennità licenziamento 
Fornitori 
Istituti previdenziali 
Erario e/ritenute 
Credito cl abbonam. da rimborsare 

400.000 

37.000 
5.920.715 

15.973.923 
2.008.955 

893.000 
391.700 

25.625.293 

conto dei profitti e delle perdite 
Profitti Perdite 

Contributi 105.822.100 Stampa e distribuzione 60.401.536 
Abbonamenti 13.676.884 Costo fotografie 1.145.265 
Vendite riviste 1.274.594 Retribuzioni 32.523.142 
Proventi pubblicità 5.860.000 Oneri previdenziali 11.397.994 
Interessi attivi su e/e Postale 15.036 Indennità licenziamento 2.109.575 
Interessi attivi su e/e bancario 1.406.149 Collaborazioni redazionali 7.461.700 
Soprawenienze attive 518.575 Ccllaborazloni amministrative 1.372.000 
Abbuoni attivi 3.761 Fitti passivi 5.931.841 

Postali e telegraflche 2.098.454 128.577.089 
Cancelleria 488.870 Perdita al 31-12-1979 23.176 
Spese acquisto giornali e riviste 675.800 
Energia elettrica 44.897 
Spese promozionali 2.399.757 
Spese di trasporto 21.500 
Bollate 93.400 
Oneri bancari 20.973 
Interessi di mora 868 
Spese varie 142.292 
Soprawenienze passive 232.663 
Abbuoni passivi 710 
l.L.O.R. 1979 37.000 

128.600.262 128 .600 .262 

li presente bilancio è vero e reale e corrisponde alle scritture contabl/I. 

L'Amministratore Unico 
ALFREDO CASIGLIA 
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Carissimi 
vicini arabi 

Maxime Rodinson • Gli Arabi · 
Storia, caratteri, ldeol?gia, 
prospettive, Sansoni, Firen
ze. 1980, pp. 186, L. 6.000. 

Uno degli eventi più carat
terizzanti di questo secondo 
dopoguerra è da individuarsi 
sicuramente nen'emergere im
provviso e impetuoso del mon
do arabo sulla scena della 
grande politica internazionale. 
Grande protagonista della lot
ta antlcoloniale (basti pensa
re all'Immenso tributo di san
gue pagato dal popolo algeri~ 
za). importante promotore d1 
no per la propria indipenden
quel movimento dei non-alli
neati che trovò In Nasser uno 
dei suoi più convinti interpre
ti, massimo detentore di quel 
petrolio da cui dipende la 
stessa sopravvivenza dell'inte
ro apparato economico-produt
tivo mondiale, il mondo arabo 
fa non soltanto parte della no
stra storia passata, ma inci
de anche nella nostra vita po
litica ed economica quotidia
na essendo in grado di condi
zionare con le sue scelte il 
nostro stesso futuro. 

Proprio perché gli Arabi ci 
sono così vicini, se non altro 
per la loro stessa collocazio
ne geografica che li vede pa
droni incontrastati della riva 
meridionale del Mediterraneo, 
è facile credere di conoscer
li senza renderci conto dei 
molti pregiudizi e delle nume
rose incomprensioni che so
no più li frutto della vicinan
za che dell'estraneità. Un'ope
ra che. come questa di Maxi
me Rodinson, intende rispon
dere alla domanda. facile so
lo in apparenza. • Chi sono gli 
ari>hi? •. può risult:ire quindi 
utilissima per cancellare I mol
ti falsi concetti che circa que
sto poonlo continuano a circo
lare nell'Occidente. 

L'autore rie~ce in nrimo 
luogo a fornirci una efficace 
mappa geografica ed etnica 
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del mondo arabo. Siamo sicu
ri che già In questa parte pre
liminare del volume non man
cheranno per il lettore medio 
italiano occasioni di chiarimen
to e di sorpresa: si compren
derà meglio che tutto ciò che 
è musulmano non è necessa
riamente arabo e viceversa, 
così molti si stupiranno nel
! 'apprendere che a Malta .si 
parla correntemente un. d1~
letto arabo sia pure arricchi
to da numerosi vocaboli di 
origine Italiana. Ma il merito 
principale di Rodinson cl pa
re quello di chiarire in poche 
pagine il senso complessivo 
dell'involuzione che in questi 
ultimi anni si è venuta con
cretizzando in quelle che la 
sinistra europea considerava 
come le capitali del sociali
smo arabo (Il Cairo, Damasco. 
Baghdad ecc.), ove si è impo
sta al potere una borghesia di 
stato tesa, In maniera più o 
meno scoperta, a privatizzare 
l'economia e a instaurare le
gami organici con l'Occidente. 

Al di là della generale vo
lontà restauratrice che oggi 
anima le classi dirigenti ara
be, permane però nelle . mas
se una forte tensione rivolu
zionarla, che. nel medio perio
do, potrà risultare vincente: 
• In folti strati della società 
- nota infatti Rodinson -
sussistono la rivolta contro le 
nuove e vecchie borqhesie. la 
sfiducia verso il mon:lo capi
talista che sembra aooogqiar 
le. Questi orientamenti sono 
costantemente rlnviqoriti dal 
malcontento sociale e dalla fe
rita palestinese rimasta aper-
ta •. 

bilità determinata dalla quasi 
assoluta disomogeneità dei ri
spettivi programmi politici e 
della loro attuazione pratica. 
Ma mentre l'eurocomunismo 
sembra attraversare una cri
si di • contingenza politica • 
- determinata com'è dall'al
lontanamento del PCF dai pro
positi originari del movimen
to - l'eurosocialismo appare 
• minato • alla sua radice dal
la mancata chiarezza sul rap
porto tra partiti so~i~listi e 
partiti socialdemocrat1c1 e. su~ 
conseguenti diversi modt dt 
concepire lo sviluppo di una 
società alternativa al capita
lismo. 

C'è chi, come Craxi, sposa 
il riformismo gradualista con 
l'ambizione autonomista del 
PSI e l'Idea di • terza forza •, 
decisamente critica nei con
fronti del PCI e (forse un po' 
meno) nei confronti del po
lo conservatore rappresentato 
dalla DC: o chi, come il tede
sco Ehmke. non fa che con
fermare con le sue interpre
tazioni la natura di una social
democrazia - quella tedesca 
- che si colloca in una oosi
zione di • destra • in quanto 
postula solo una migliore • ge
stione • dell'Immutato assetto 
capitalista; c'è poi il • trasfor
mismo • oaleomarxlsta di Gon
zalez; l'austromarxismo del 
cancelliere Kreisky; il collet
tivismo e la socializzazione 
del mezzi di produzione au
spicati dal francese Martinet: 
Infine Il radical-socialismo dt 
Owen che non disdeqna di au
todefìnirsi monarchico-costitu
zionale. 

Il rinnovamento 
parte 
dagli adulti 

Lucio Pagnoncelli. Sistema for
mativo e educazione degli 
adulti, Torino, Loescher. 
1979, pp. 270, L. 5.300. 

Quali che siano le diversità 
M. Lenci profonde (che concernono non 

L'educazione degli adulti nel 
nostro paese ha sempre oscil
lato, sostiene l'autore di que
sto interessante volume attra
verso una rigorosa analisi sto
rica, • tra marginalità e subal
ternità •. Pagnoncelll tende a 
porre l'educazione degli adulti 
nelle sue giuste dimensioni, 
cioè come parte integrante e 
qualificata di un sistema edu
cativo rinnovato e democrati
co L'esigenza di sviluppare 
questo settore emerge non so
lo dalla crisi del sistema edu
cativo (al cui riguardo l'auto
re avanza alcune originali ipo
tesi) e dal fallimento del ten
tativi di riforma, ma dalla cri
si stessa della società Italia
na, per il cui superamen.to 
l'educazione degli adulti m
tesa come perno di uno svi
luppo culturale, educativo e 
professionale di massa - si 
pone come strumento attivo 
e sempre più irrinunciabile. 11 
libro rappresenta un importan
te strumento di lavoro e di 
conoscenza non solo per gli 
specialisti, ma per tutti colo
ro che nella scuola. nelle am
ministrazioni, nel sindacati so
no interessati alla riforma del 
sistema educativo e ad un rin
novamento del paese che a~
sicurl la crescita della quali
tà della vita culturale e so
ciale. I socialisti 

nel pianeta 
Europa 

Bruno Vespa. Interviste sul 
sccialismo in Europa, Later
za. 1980, pp. 186, L. 5.000. 

Attraverso la collaudata tec
nica del saggio-Intervista. li 
giornalista Bruno Vespa ci In
troduce nel panorama del so
cialismo europeo con l'intento 
di superare le non poche dif
fidenze del politologi italiani 
su quel discusso movimento 
definito •eurosocialismo•, na
to in perfetta antitesi e co~
correnza nei confronti del plu 
conosciuto •eurocomunismo•. 

Si rileva allora come il mo
vimento eurosocialista attra
versi anch'esso (come l'euro
comunismo) una crisi di credi-

solo i metodi ma anche gli 
obiettivi finali) tra i vari so
cialismi europei. li movimen
to eurosoclalista è pure una 
realtà che assume sempre 
maggior peso nel nostro no
nostante le crisi sociali ed 
economiche che attraversano 
paesi • socialisti • come !a 
Germania Federale, la Svezia 
e la Gran Bretagna. L'Interro
gativo che si pone è sapere 
su quale strada si incammi
na il socialismo europeo. Ve
spa non ha fatto altro che re
gistrare I diversi modi ~i ~on
cepire una società soc1altsta. 
nel contempo evidenziando . I 
punti in com1mP. tra le, vane 
posizioni politiche: un accen
tuata tendenza autonomista. lo 
scetticismo o la critica sul
l'evoluzione del vari partiti co
munisti l'abbandono di qual
siasi p~ogramma rivoluzionarlo 
e l'adeslÒne ad un riformismo 
severo ma graduale. 

M. Garritano 

c. Lobello 
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---rastrolabio 
Avvenimenti dal 15 al 31 luglio 

15 
- Dirigenti Fiat al Ministero del Bilancio ribadiscono 
il parere contrario all'accordo Alfa Nissan. 
- Stato d'emergenza negli Usa: sono già 600 i morti 
per l'eccezionale ondata ai caldo. 

16 
- La commissione parlamentare di vigilanza (DC.PSI) 
vota per l'aumento del canone televisivo. 
- K.issinger sceglie Reagan alla Convenzione repub· 
blicana: « la politica estera di Carter rovina l'America ». 

17 
- Marcia indietro del Governo: cadrà il decreto sul
lo 0,50%; anche i sindacati lo abbandonano, divisa la 
maggioranza. 
- Golpe di destra in Bolivia. Agli arresti il governo 
costituzionale, assassinati leaders di sinistra e sinda
cal.sti. 
- Secondo le previsioni, Reagan vince a Detroit; sal
ta l'accordo con Ford, Bush scelto per la vicepresi· 
denza. 
- Clamoroso provvedimento de!l'aviazione civile Usa: 
sotto accusa i reattori montati su Dc 9, Boeing 727 
e 737. 

18 
Grandiosa inaugurazione delle Olimpiadi a Mosca. As

senti 60 paesi, altri 14 tra cui l'Italia presenti senza 
bandiera. 
- Nuovo sciopero dei giornali in tutto il paese, pro
testa per il ritardo della legge sui provvedimenti per 
l'editoria. 

19 
- Larga maggioranza a Montecitorio alla riforma di 
polizia; compromesso sul problema dell'iscrizione ai 
partiti. 
- Misterioso aereo militare precipita sui monti della 
Si'.a; barriera dei Carabinieri attorno ai rottami. Mor
to il pilota, un libico che avrebbe smarrito la rotta se· 
condo la versione del governo di Tripoli. 

20 
- Nell'Iran le prime condanne per il golpe fallito, fu. 
cilati cinque ufficiali. 
- AJ~e Olimpiadi - prima giornata - l'Urss vince 4 
medaglie d'oro su 5. 
- Quaranta casi di meningite sulla Costa Azzurra, sot
to accusa l'inquinamento del mare e delle spiagge. 

21 
- Il governo alle prese con i decreti economici. Lot
ta contro il tempo nel Parlamento, molti gli emenda
menti presentati dal Pci. 
- Dimessi d'autorità alla Fiat 50 dirigenti. Preoccu
pazioni nel sindacato. 

22 
- Colpo di scena prima del «processo Cossiga'"· Un 
terrorista pentito, Pao!o Salvi, avrebbe secondo i giu
dici torinesi suggerito l'espatrio a Marco Donat Cattin. 
- Conferenza stampa del Pci al Senato: per neutra
lizzare gli effetti dell'inflazione proposta la riduzione 

L'Astrolabio • qulndic. • n. 17-18 · 7 settembre 1980 

immediata dell'imposta sui redditi dei lavoratori. 

23 
- Iniziato il « processo ,. a Cossiga. Proposta di un 
supplemento istruttorio da parte dci comunisti. 

24 
- Si allarga a Washington lo scandalo per i milioni 
• prestati » a Bi!Jy Cartcr, fratello del presidente, dal 
premier libico Gheddafi. 
- 20 golpisti fucilati in un solo giorno in Iran. Il ver
tice di Teheran impegnato nella scelta del capo del 
governo. 
- Operazione di regime proposta da alcuni ministri: 
creare un • polo pubblico » nel settore cartario. 

25 
- Crisi: si riaccendono i timori per l'autunno. Preoc
cupata la Confindustria. Bisaglia chiede ad Agnelli di 
sospendere i licenziamenti. 
- Achille Gal:ucci nominato Procuratore capo a Ro
ma. Spaccatura nel C.S.M. 

26 
- Morto per un tumore al Cairo l'ex Scià Reza Pah
levi. si attende una svolta per la questione degli ostag
gi Usa a Teheran. 

27 
- Cossiga-Donat Cattin: assoluzione votata alle Came
re, con più di 50 " casi di coscienza » nella maggioran
za. Il Caso non è chiuso, dice il Pci. 

28 
- Giunte di sinistra a Torino e in Piemonte; Novel
li confermato sindaco, il socialista Enrietti presiden
te de:la Regione. 

29 
- Tognoli rieletto sindaco di Milano con i voti del 
Pci, Psi, Psdi. 
- Nuovi problemi per la maggioranza: sotto accusa 
questa volta il ministro della Giustizia Morlino di cui 
il Pci chiede le dimissioni. 
- Scoperta a Palermo una " finanziaria ,, della mafia. 
Droga, appalti, omicidi in collegamento con il clan sta
tunitense. 

30 
- Cossiga pone la fiducia nel dibattito parlamen
tare apertosi sul « caso Morlino ». 

- Nuovo sciopero dei giornali per sollecitare la rifor
ma dell'editoria. 

31 
- II Parlamento vota la fiducia richiesta da Cossiga: 
325 sì contro 270 no. 
- Umberto Agnelli si dimette dalla Fiat. Cesare Ro
miti ne rimane amministratore unico. Le spiegazioni 
ufficiali sono nella vo~ontà di scindere l'immagine del
l'azienda da quella della famiglia Agnelli. 
- Nota del Cremlino in risposta al Pci: «la Nato non 
è un'alleanza soltanto difensiva»! 
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Avvenimenti dal 1 al 15 agosto 
1 
- Polemiche per le dimissioni di Umberto Agnelli: 
emerge la vera ragione che è nel tentativo di licen
ziare 15 mila dipendenti Fiat. 
- Eleonora Moro davanti alla commissione parlamen
tare sostiene che il marito fu vittima di un complot
to e che molte pressioni erano state esercitate su di 
lui per fargli abbandonare la vita politica. 

2 
- Alle 1025 esplode una bomba nella stazione di Bo
logna: oltre ottanta i morti, centinaia i feriti. L'atten
tato è rivendicato dai NAR. Tutta la cittadinanza è 
mobilitata per scavare sotto i cumuli di macerie. Im· 
mediato è il collegamento fra la strage ed il rinvio a 
giudizio del fascista Tuti per l'attentato all'Italicus il 
4 agosto 1974, deciso oggi dalla magistratura. 
- Giulio Andreotti sostiene in un'intervista che è ne
cessaria una collaborazione di governo con il Partito 
comunista. 
- Si concludono le Olimpiadi di Mosca. L'Italia ha 
guadagnato 15 medaglie. 

3 
- Continua a Bologna la mobilitazione per rimuove
re le macerie della stazione distrutta. Il governo an
cora non dà nessuna versione sull'attentato. 
- Il Senato porta numerose modifiche ai decreti eco
nomici del governo. 
- Carter colpito da rivelazioni a catena sui rapporti 
tra suo fratello Billy e il regime di Gheddafi: ebbe 
dai libici regali per un valore di 50 mila dollari. 

4 
- Cossiga riferisce in Parlamento sulla strage di Bo
logna: è chiara la matrice di destra. Scioperi e ma
nifestazioni in tutta Italia. Il Pci attacca duramente 
il governo e i servizi segreti per aver trascurato le 
piste del terrorismo nero. 
- Depositata l'ordinanza che concede la libertà a 
Reder. 
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5 
- Settanta famiglie di altrettante vittime di Bologna 
rifiutano i funerali di Stato. 
- Carter difende la sua posizione: e Non sapevo niente 
degli affari di mio fratello •. 
- Maurizio Valenzi è rieletto sindaco a Napoli con 
i voti del Pci, Psi e Psdi. Mario Rigo è riconfermato 
a Venezia e Gabbuggiani a Firenze. 

6 
- I funerali delle vittime di Bologna: Cossiga saluta
to dalle grida di « buffone! •. Invettive contro tutti gli 
esponenti politici. Applausi soltanto per Zangheri e 
Pertini. 
- Marco Affatigato neofascista legato a Tuti viene ar
restato a Nizza. E' un nuovo Valpreda? 
- Gaetano Costa. Procuratore Capo della Repubblica 
di Palermo, è assassinato da un killer per la strada. 
E' il sesto rappresentante della legge, da Scaglione in 
poi, a cadere sotto i colpi della Mafia. 

7 
- e Velina• socialista distribuita alla stampa: per 
Craxi Cossiga è stanco, il governo è debole, la Dc è 
divisa. 
- Cossiga rinvia a settembre ogni decisione sull'Alfa
Nissan. 

- Fanfani accusa Rognoni di trascuratezza per la 
morte di Costa. 

8 
- Rino Formica attacca Rognoni: afferma che esi
stono connivenze tra "pezzi» dello Stato e aree del 
terrorismo. 
- 22 studenti komeinisti •occupano• S. Pietro: ar
restati. 
- Il CIP porta a 400 lire il prezzo dei giornali. Da 
quattro giomi e Il Messaggero• non esce, occupato 
dalle maestranze. 

9 
- Piccoli e Rognoni replicano ai socialisti: il governo 
tiene, Formica è «incauto"· 
- Il Senato approva con molte modifiche i decreti 
economici. 
- Dopo l'assassinio Costa, in Sicilia si segue la pista 
della droga. 
- Tre morti nell'Ulster in una nuova ondata di vio
lenza. 

10 
- Si apre la Convention democratica. Battaglia tra 
Kennedy e Carter. 
- Dopo la strage di Bologna, le indagini su Marco 
Affatigato portano ad un ex poliziotto francese diri
gente di un'associazione neofascista: Paoul Durand. 

11 
- Continua la polemica tra Formica e Rognoni: il 
governo chiamato a discutere del terrorismo. 
- Cominciano gli scioperi in Polonia: chiedono sin
dacati liberi. 
- Crescono gli allarmi per la situazione monetaria 
in ItaHa. 

12 
- Ted Kennedy rinuncia alla nomination: Carter è il 
candidato democratico alla presidenza USA. 
- Un'inchiesta delle N.U. pone l'Italia in testa alle 
classifiche dello sfruttamento minorile. 
- Varsavia: tram e autobus fermi per gli scioperi. 
Dilaga la protesta contro il caro-vita. 
- T servi7i segreti italiani chiamati in causa nelle in
dagini sulla strage di Bologna. 

13 
- Nuovo delitto di Mafia: assassinato Vito Lipari, 
sindaco dc di Castelvetrano. 
- Intervista di De Mita: il compromesso storico è 
ancora valido. 

14 
- Le indagini sull'attentato di Bologna: arrestato Lu
ca D'Orazi., un ragazzino neofascista di 17 anni. Nes
suna imputazione. 
- San Salvador: l'esercito spara sulla folla di dimo
stranti. Più di cento i morti. 
- Polonia: Gierek risponde all'Urss che si tratta di 
problemi interni. 

15 
- Polonia: sciopero generale a Danzka. Il governo 
ammette gravi problemi economici. 
- San Salvador: lo sciopero nazionale è diventato 
insurrezione. I morti sono parecchie centinaia. 
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